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LA  DONNA 

COSTANTE 

ICOMEDIA 

DI  RAFFAELLO 

BORGHINI. 

Al  molto  Mag.Sig  Tld.fuo  offeruandij ?. 
M .  Carlo  Pitti ,  Gentifhaomo 
Fiorentino  • 


IN  VENETIA, 


Appreilb  gli Heredi  di  Marchiò  Sefla. 

M.D.LXXXÌX, 


AL  MOLTO  MAG. 

SIGNOR  PADRONE 

OSSERV  ANDISS. 

M.  CARLO  TITTI . 


E  bene  io  fon  d’o¬ 
pinione  (  molto 
Magnifico  Sig. 
,  mio  )  che  a’ tépi 
noftri  folo  quei 
doni  s’apprezza 
no,  che  à  beni  del  corpo  s’appar¬ 
tengano,  pur  crederò, che  in  alcu¬ 
ni  generofì  fpiriti  (  come  che  po¬ 
chi  fieno  )  fra  i  quali  credo  V.  Sig. 
Magnifica  tenere  il  primo  luogo, 
patifca  quella  regola,eccettionc_>; 
I  quali  all’eccellenza  dell’animo 
hauendo  riguardo ,  molto  piu  le 
cofe  à  lui  diceuoli,che  quelle  al 
corpo  frettanti, gradifcono  .  Muf¬ 
fo  io  adunque  da  quella  fperanza, 
edefiderandoin  quel  miglior  mq 
A  2  do. 


do,  ch’io  polla  dimoftrare  à  V.  $. 
Àlag.  il  defiderio,  ch’io  ho  di  fe- 
guitare  l’amicitia,  e  feruitù,  & ac- 
crefcerla,  fè  le  mie  forze  à  ciò  *"va- 
leuoli  fono ,  che  con  lei  mio  padre 
ha  fempre  tenuta  ,  &  offèruata ,  nè 
mi  trouando  potente  à  poter  con 
quei  doni ,  che  hoggi  fon  piu  gra¬ 
diti  dargliele  fegno  j  Vengo  a  pre- 
fentarle  quella  mia  Comedia  da 
me  medefimo  de’  fuoi  Intermedi) 
a  ciafcun’atto  appropriati  adorna 
ta, pregando  V.  S.  Mag.  che  quan¬ 
do  ella  prende  pofa  da  fuoi  tanti 
importanti  negotij  della  Città,  in 
cui  meriteuolmente  dal  Sereni  {lì¬ 
mo  Gran  Duca  è  {lata  impiegata, 
fi  degni  taluolta  leggerla  ,  perche 
delle  fatiche  che  in  compor  quel¬ 
la  ho  durato ,  s’ella  fi  degnerà  di 
^vederla  ,  auenga  che  pochi  fieno 
coloro,  che  le  poefìe  donateli  leg¬ 
gano  ,  non  che  confiderano,  affai 
mi  terrò  fodisfatto .  E  s’io  cono- 
fcerò  queft’opera  mia  non  difpia- 
cerle, forfè  à  indrizzarmi  à  materia 

più- 


più  graue,e  più  importante  mi  fa¬ 
rà  occafione  .  Intanto  fi  come  Ar- 
taferfeRedi  Perfia  l’acqua  porta¬ 
tali  dal  villano  (altro  non  hauen- 
de  da  donarli)  nelle  concaue  pal¬ 
me,  riceuette  allegramente  ;  coli 
non  eflend’altro  in  poter  mio  di 
donami, il  picciol  dono  della  pre- 
fente  Comedia  cortefementerice- 
uette,  piu  hauendo  al  buon’ani¬ 
mo  mio, che  alla  bafifezza  della  co 
fa  donata  riguardo  .  E  con  quello 
humilmente  à  V.  S.  Mag.  racco¬ 
mandandomi^  per  ogni  fuo  con¬ 
tento  la  Diuina  Prouidenza  pre¬ 
gando  ,  le  bacio  le  mani . 

Di  Fiorenza  alli  xxx.  di  Luglio 
m.d.  l  x  x  y  1 1 1. 

Di  V .  S.  molto  Mag. 

lAffettionatìfs.  Servitore, 


Raffaello  Borghìni. 


INTERMEDIO  PRIMO0 

Qui  ha  da  elfere  in  Scena  il  Monte  Par- 
nafo  (opra  cui  fieno  le  noue  Mufe,«in 
mezo  di  loro  Apollo,  e  cantano  fin» 
.  fra  feri  tta  Canzone  . 

Gannii Spirti, le cui  menti  ingombra 
Poetico  furor  dal  Cielo  infufo. 

Venite  à  la  dolce  ombra 

Del  facro  monte  in  cui  virtù  rijplende , 

Il  biondo  Apòllo  qui  le  menti  accende 
A  l'alte  imprefe  fuor  del  volgar  vfo  t 
Tra  quefli  verdi  Lauri 
La  via  fi  trouat  tifai  famofo  tempio 
De  r immortalità  feorge ,  e  conductj  ; 

Qui  fon  altri  tefauri 

Che  gemme,  et  oro, il  quale  ingìuflo,ed  empio 
Speffo  fa  l'huomo ,  e  à  morte  anco  C  induce  f 
Alte  fpeculationi ,  eterno  grido , 

E  degne  laudi  fempre  fan  qui  nido . 
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SCENA  PRIMA. 

Ariftidein  habito  di feruidore ,  che  fifa 
dire  Chilperico, e  Lucilio  fuo  ferui¬ 
dore  in  habito  di  padrone. 


Hauermi  condotto  da 
Lione  à  qui  fotta  nome 
di  uoftro  padrone 
fcirhora  fuor  di  notte 
che  è  ofcurijjìmoy  vor- 
rei  pur  horamai ,  quel 
che  vuol fignificare^mi 
dichiarafte ,  accioche  dcuendoui  io  prefi  are 
aiuto  non  faccia  fallo  per  ignoranza .  Dubi¬ 
tate  voi  forfè  della  mia  fedeyche  tanto  tempo 
hauete  ejperimentata ?  douerefle  pur  bora- 
mai  ejfrne  chiaro 3  parlate  Sig.Ariflide ,  voi 
mi  parete  tutto  confufo. 

Cb .Oime  di  gratta  Lucilio  mio  caro  no  mi  cbia 
mare  altramente  che  Chilperico  y  e  parlami 
fempre  come  a  tuo  feruidore ,  fe  non  che  fare* 
fìi  caufa  della  mia  ruina. 

Lu.  Voi  fapete  benebbe  in  preferita  delle  genti 
io  ojferuo  il  decoro t  ma  qui  non  è  per  fona  che 
ci  poffa  vdire . 

Ch.Gh  è  fempre  bene  t andar  cauto  ,  ma  tirati 
vn  poco  più  qua ,  etien  Vecchione  tu  uedejfi 
.apparir  per  fonatacelo  nonfujftmo  fentiti  ra¬ 
gionare  ,per che  io  non  ti  ho  chiamato  fuori 
per  altro ,  fe  non  per  dichiararti  tutto  quello 
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di  che  tu  m'hai  richìefilo,e  mi  fon  piu  fidato 
a  venirla i  à  dire  in  fu  la  firada  che  in  cafa, 
perche  gli  ofii  hanno  per  cofiume  di  /piare  i 
fatti  de  far  e  fieri,  e  troppo  mi farebbe  impor  * 
tato, come  tumedefimo  potrai  giudicare ,  che 
nitriche  te  mi  vdi/fe ,  pero  porgi  V orecchie , 
th'io  voglio  parlar  piano ,e  breuemente  ti  nar  | 
fero  la  fufilan\a  d'ogni  cofcu . 

Lu.  Dite  pur  fieramente ,  che  qui  alcuno  non 
può  udir  ci, e  io  afcolto  con  la  maggiore  atten 
tione  che  fi  pojfa . 

Ch.  Tu  fai  che  horamai  ha  feti' anni,  che  io  mi 
trasferì  da  Bologna  a  Lione ,  nel  qual  tempo 
ti  prefi  a  fìarcon  ejfo  meco  . 

Lu.  Quefilo  so  io  beniffimo  . 

Ch  .E  hauendoti  conofciuto  fedele, &  amoreuol 
fer nidore  (  come  tu  fai J  di  te  mi  fon  fidato  in 
ogni  mio  negotio,e  ti  ho  tenuto  piu  in  luogo  di 
compagno, che  di  feruo. 

Lu.  Se  già  dite  batter  mi  conofciuto  fedele ,&  a» 
moreuoh  ,*  a  che  effetto  i  benefici ij  fatti  rim - 
pr  onerar  mi  ?  Dubitale  voi  forfè ,  eh' io  muti 
bora  in  un  punto  lo  filile,  che  ho  offeruato  con 
voi  f et t' anni  ? 

Ch  Di  quefilo  non  dubito,che  non  mi  farei  con¬ 
dotto  con  effo  teco  in  quefilo  luogo  di  tanto  pe 
ricolo, ni  a  quello,  che  bora  ti  uo gl'io  dire,  non 
ti  ho  manif sfilato  prima,  non  perche  di  te  mi  \ 
dijfidafifii^a  perche  non  mi  e  occorfo  per  ferS  j 
uigìo  mio  còme  fa  hora. 

Lu  .Sia  per  qualfiuoglia  cagione .  lo  fo  benech& 
come  uofìro  fedelififimo  fer nidore,  faro  fem¬ 
ore  pronte  a  celami  ogni  import  ante  fegret % 

& 


P  R  IMO.  8 

&  a  prefi  arui  aiuto  in  ogni  difficile  tmprefa . 
Si  che  ferina,  Circuit  ione  di  paroleypotete  hbe  * 
ramente  dir  /’ animo  uofiro  . 

Ch  Cofi  m  eraprepofto  di  fare .  Tu  dei  fapere 
adunque yCome  quattr anni  innante h' io  ut 
nijfi  a  Lione  fui  prefo  d’amore  d' una  belliffi - 
ma  giouane  figliuola  cCvn  M-  Agiulfo  nimi¬ 
co  per  antiche  inimicitie  della  cafa  noflray& 
andò  talmente  la  pr attica  dell  amor  mio 
verfodi  leiyc  he fegr  et  amente  colfiqueifrutti 
che  ne  giardini  amorofi  maggiormente  corre 
fi defider ano.  Auuenne  dopò  due  anni  che  noi 
cigodeuamo  infieme  5  che  effend’to  in  piazza 
public a  oltraggiato  di  parole  da  un  cugino 
'della  mìa  donna ,  fui  forzato  d  metter  mano 
all  arme ye  cofi  nel  far  quiflione  infieme,come 
-volle  la  mia  mala  fortuna,  egli  rimafe  mor - 
tOj  Onde  mi  fu  for\a  lafciar  Bologna ,  e  quel 
che  piu  midolfe,  la  mia  dilettiffima  Elfenice , 
che  cofi  ha  nome  colei yc  he  piu  amoyche  la  mia 
'Uitaifìeffaye  allhora  fu  eh' io  venni  d  Lione 
doue  infmo  a  bora  fono  flato  in  un  continuo 
!  inferno  di  tormenti , 

Luc- 10  mera  bene  accorto  al  uofiro  m  alene  oni- 
coyefolitario  uiuereyche  haueuate  un  penfie • 

|  ro  nell'animo  che  ut  rendeua  triflo ,  e  mal  con 
|  tento  ima  comeferuidore  mi  taceuay  non  ve - 
dedo  uenir  da  uoi  d  dirmene  pure  vn  motto . 
Ch .  Perche  io  non  conofceuayche  tupoteffiin  que 
do  darmi  alcun  foccorfo ,  e  tanto  piu  è  fiata 
trauagliata  la  mia  uita ,  qudto  no  ho  potuto 
trouar  modo  di  fcriuere  alla  mia  Elfenice 
per  fofpetto  che  le  lettere  non  uenij.  fero  d  luce 
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de  parenti ne  nafceffe  la  fua ,  e  la  mia  ulti¬ 
ma  ruina  infìeme. 

Lu  .lo  comincio  à  intendere  la  co  fa ,  uoi  fete  ue 
nato  fconofciuto  in  Bologna  per  faper  nuoue 
di  quella  uoflra  donna . 

Ch.  Tul'haiìndouinata  ,  perche  non  potenti’ io 
piu  fopportare  V dbfen\a  della  mia  J Ignora , 
mi  fono  mejfo  a  uenire  qua  giu  in  tua  ccmpa  \ 
gnia ,  per  uedere  s'io  pojfo  mandar  ad  effetto 
unpenfaroyche  per  mia falutefnt  orno  aque 
fio  mio  amore ,  mi  e  nuouamente  uenutc  in 
animo . 

Lu .  E  come  potrete  far  co  fa  buona  non  uifcopren 
do  a  qualcti uno ycbe faccia  intendere  alla  uo 
flr  a padronale  he  uoi  ci  fletei  Etilche  fare 
(effondo  uoi  bandito ) è pericolofijfmOyne  io  ue 
ne  cof glierei giamat.  Et  oltre  a  queflo  dateui 
uoi  ad  intendere ,  che  ella  in  fett' anni,  in  cui 
fete  fato  da  lei  lontano ,  non  fi  fa  di  nuouo 
amante  proueduta?  pare  che  non  cono  fiate 
la  natura  delle  donne ,  la  quale  è  di  mutar fi 
piu  fluente  d'opinione ,  che  non  fa  iluentQ 
l'Autunno .  Di  grafia  leuateui  tal  fantafa 
della  tefla^e  tornandocene  a  Lione  fuggiamo 
il  pericolo  yche  ci  fa  fopra. 

Ch  •Tu  fei  apunto  caduto,  doue  io  mi  fon  fempre  \ 
penfato^e  quefla  è  fata  la  cagione  ,c  he  in  Lio 
ne  non  ti  ho  voluto  conferire  quefla  cofa^dubi 
landò yche  da  quella  (  negando  il  uenir  co  ejjo 
meco )  non  mi  uolejfl diflórre  .  Ma  bora  che 
noi  fi  amo  qui  in fui  fatto  della  battaglia  tem 
po  e  di  menar  le  mani ,  e  non  di  dar  configli . 
pero  ti  prego  che  tu  uogli  efflrm.i.  in  aiuto ,  e  ft 
’  pur 
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pur  non  ti  bafla  /’  animo  ye  non  ti  f enti  atto  a 
cefi  importate  imprefa  spigli  a  par  a  tua  pojla 
il  camino  uerfo  Lione ,  ch'io  non  intendo  par¬ 
tir  di  Bologna  >fe  pritna  non  fon  chiaro  tfe 
ancor  viue  nel  bianco  petto  d'Elfenice  l'à- 
mor  mio  . 

La,  Poiché  noi  flètè  cof  rifoluto ,  non  confenta  il 
Cielo  eh  io  ui  lafcigiamai>anz,i  fon  prcntiffi 
mo  a  (pendere  la  aita  per  uoi>  macomepen - 
fate  di  gouernarui  in  quello  cafo  ? 

Ch .  Dirottoti  fo  penfato  che  tu  come  mio  padro 
ne  faccia  l'amore  conia  mia  donnafa  io  ti 
feguiro  comeferuidoreyepian  piano  andremo 
[coprendo  il  tutto  pn  tante  l'ejfere  io  infett'an 
ni  mutato  affai  di  effìgie  ,  e  in  quefi' habito 
Trance fe  [otto  titolo  di  feruidcre^mi  affi  cure 
rd  molto  dall'  ejfer  cono  fiuto . 

Lu.  Tacete  che uien  qua  gente ,  ritiriamoci  vn 
poco . 

SCENA  SECONDA, 

Edace  parafito,Chilperico,e  Lucilio; 

Ed.T N  fomma  io  uo  conchiuder  e^che  il conofcer 
JL  gli  huomini  fa  la  piu  diffidi  cofa  a  cono - 
[cere  che  fa  al  modojerche  tutti  gli  altri  ani 
mali  fole  quello  efleriormete  fanno ,  che  inte - 
riorme  te  intedonofoll'huomo  il  piu  delle  uol 
te  nette  fue  eflrinfeche  attieni ,  defiderofo  di 
quello  ^che  netto  intrinflco  aborrifce>fì  dimo- 
ftra  .  llche hoggì coni' efempio  di  Milciadefì 
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fa  manifefio .  Chi  mai  harebbepenfato  fotti 
à  cojì  illuftre  nobiltà  di  [angue  ìfotto  à  co  fi 
grande  abbondanza  di  ricchezze  sfotto*  a  co/t 
modello  uiuere.e [otto  a  tante  fcien\e  hauef- 
fe  ad  e/fere  urtammo  cofi  uile ,  un  difio  co/t 
enorme  ,  e  un  penfiero  co/i  federato* Gli  huo - 
mini  che  afretti  dal  bifogno  per  nutrirei  fi¬ 
gliuoli  rubano ,  e  vfurpano  i  altrui  3  pare  che 
meritano  qualche  compaffione-,  ma  co/lui  gio 
nane  filo,  figliuolo  di  padre  riccbiJftmo)<&  à 
cui  non  era  uietato  co  fa  alcuna ,  qual  feufa 
pub  alleuiare  il  fuo  fallo ,  ò  generare  pietà  in 
altrui  ?  lo  per  me  non  gli  ho  compajfìone  al - 
cuna  .perche  il  rubare  deriua  da  troppo  ani' 
mo  feiagurato ,  mi  duol  bene  di  fuo  padre , 
che  in  uerità  e  fiato  fempre  vrìhuomo  da  be 
ne^e  molto  riputato  in  quella  Gittate  per  ha 
uer  portato  ben  fua  lanciale  per  hauer  un  fi” 
gliuolo  cofi  uirtuofo ,  come pareua,& una  fi¬ 
gliuola  co/i  beliate  gentile ,  era  da  molti  inni 
diate  .  Come  fortuna  uà  cangiando  file,  ho- 
va  lo  ueggo  fra  tutti  gli  altri  infelici  miferif- 
Jimo  .  Hoggi  di  fubita  morte  ha  [otterrai a 
la  figliuola^  he  era  uno  fi  occhio  di  belleZza  t 
e  il  figliuolo  che  p  arena  un  e  [empio  di  bon * 
tà  per  ladro  uien  condennato  a  morte  t  ben 
diffe  il  Petrarccu . 

Che  innanzi  al  dì  de  Tultinia  partita 

Huom  beato  chiamar  non  (i  conuiene. 
Le  tribulationi  dì  quello  mondo  mi  paiono  a 
punto  come  un  pefo  mejfo  fu  la  bilancia  ,  il 
quale  facendo  l altra  parte  innalzare  ,  ab¬ 
buffa  quella  che  egli premet  perche  quafifem 

pre  l* 
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pre  la  ruina  d' alcuno  è  t  efaltatione  dt  uri  aU  ' 
tro.  'Ecco  M  ■  Agiulfo  nel  fondo  delle  mi  ferie  te 
M.Clotario  per  la  ruma  del  fuo  nimico  nel 
fommo  delle  felicità.  Et  io  che  uoglio  con  l'a - 
fiutt a  fen{a  fegu'tre  il uitio  uiuere ,  farò  co¬ 
me  il  tamburino  che  tiene  da  chi  uince^però 
hauendo  intefo  in  palagio ,  che  Milciade  ha 

hauutoìl  comandammo  dell' animale  che  do 
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mattina  dee  andare  a  giufiitiay  me  ne  uoglio 
andare  a  cafa  di  M.  Clotario,e  col  mofirare 
di  rallegrarmi  feco  della  ruina  de  fuoi  nimi 
ci>  cenerò  prima }e  poi  uederò  fepojfo  cauarne 
qual  cofa}efe  per  forte  poi  M.Clotario  fi  iene 
rà  qualche  eattiuo  uento,  &  io  feguirò  il  uin 
citore  )  perche  non  intendo  che  nel  mio  petto 
alloggino  malenconie. 

Cb  .Co  fluì  per  quello  eh*  io  pojfo  comprendere  ha 
fatto  un  gran  difeorfoinfrafe  fiejfo^a  me  par 
rebbe  che  tu  fingendo  di  domandar  di  quaU 
che  co  fa  te  le  accoflaffi)  e  di  attaccar  feco  ra 
gionamento  prendeffi  o  c  cafone  ;  perche  fe  è 
huomo  della  Terra  ci  faprà  dar  qualche  nuo 
ua  di  mio  padre ,  del  quale  tu  defir amente  li 
potrai  domandare  . 

Ed.  lo  credo  che  horamai fieno  tre  bore ,  però  me 
ne  uoglio  andare  di  quà  per  la  piu  corta fe 
M.Clotario  per  forte  non  farà  in  cafa  racco* 
tirò  due  nouellette  à  madonna  Timandra 9 
accioche  m  ordini  qualcofa  dauant aggio  da. 
cena}e  afpetterò  in  tanto  che  torni. 

Lue.  Buona  notte  àV.  S.Gentilhuomo . 

E à.Cofìui  mi  ha  tolto  in  cambio ye  dee  efier  fiore • 
fiero ,però fia  bene  prouare  s’è  uccello  da  ti - 
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rar  fiotto  la  mia  rete,  ben  venga  la  S V.occor 
re  ch'io  vi  faccia  qualche  feruigio. 

Chil  Per  mia  f  e  quejlo  è  il parafito ,  che  fioleua 
pr atticare  m  cafa  mia>  nò  potea  giungere  piu 
apropofito .  Di  che  fei  venuto  per  fare  in  Bo » 
logna>  e  ojferifcili  da  Cena  che  faperemo  quel 
che  vogliamo  da  lui. 

Eda  Quel gentilhuomo  è  forfè  con  effouoi 

Enei.  £'  il  mio  feruidore^non  pigliate fofp  etto. 

Ed .  Se  è  feruidore  pur  troppo  ho  da pigliarlo ,che 
tutti  fono  la  fchiuma  de  ribaldile  quejlo  fardi 
qualche  forca>  che  con  la  fua  afiutia  non  mi 
la  fiera  attaccar  P oncino  adoffo  a  coflui .  Ben 
laS.V  vuol  altro  da  mecche  ho  da  fare ? 

"Lue. Dirò  a  V.S.  io  fon  Gentiluomo  Pran\efe3 
e  per  certi  miei  negotij  intendo  per  qualche 
tempo  fermarmi  in  Bologna  ,  e  hare't  caro  di 
pigliar  pratica  di  qualche getilhuomo  di  que 
fi  a  terrai  particolarmente  d'vn  M.  Clotar  io, 
il  quale  ho  vdito  ricordar  fuore  per  huomo 
molto  da  bene,fe  fapefie  darmene  nuoue  mi 
farefie  feruigio  io farei  pronto  a  render  ut- 

ne  il  contracambio. 

Eda  il  tordo  fi  cala,  lo  cono  fio  benifimo ,  non 
/blamente  M. dotarlo,  ma  tutti { gl’ altri gen¬ 
tiluomini  di  quefia  terr  ampere  he  io  fon  huo- 
mOyChe  fo  feruigio  a  tutti ,  e  non  poteuate  ab - 
batterai  meglio  che  in  me  per  pigliar  pr  atr¬ 
ofie  >ma  perche  bora  è  di  notte»  fi  pare  a  V .S, 
ditemi  doue  fiete  alloggiato ,  e  domattina  in 
fu  1 bora  del definare  verrò  a  trouarui,  e  ra¬ 
gioneremo  infieme  piu  a  lungo. 

Chil.  Ojferifcili  da  definare }  e  domandali  nuo - 
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tt€  particolari  di  Af .  Clot ario, 

Luci  .Voi  dite  benifft  modero  mi  farete  fauore  m 
venir  domattina  a  definar  meco. 

Eda./o  douea  andare  a  definare  co  un  mio  ami  • 
co,  ma  verrò  per  far  piu  toflo  feruigio  a  V.  S. 
ditemi  doue  vi  riparate. 

Lue.  A  San  Giorgio ,  e  domattina  v affetto,  ma 
ditemi  di  gratin ,  c ome  la  fa  hoggt  M.  Glota  * 
rio  c on  quei  fioi  nemici  ì 
E  da .Cbe^voifapete  delie  fue  nimicitie ? 

Lu.St,l  ho  intefo  d  ir  fuor  e,  che  fono  nimicitie  an- 
tic  becche  tra  loro  fi  efiarfo  di  molto  sague . 
hda.Cojt  e  vero.ma  hoggt  M. Clot  ario  ha  da  da 
re  allegro  (benché  habbia  il  fio  vnico  figli, 
nolo  bandito  )  perche  Milciade  fol  figlino* 
lo  di  M.Agiulfo  capo  della  fetta  a  lui  contra¬ 
ria  e  Plato  fentent iato  per  ladro  alla  forca ,  e 
domattina  andrà  a  giufìitia. 

Luci. Come  cosi  ì 


Eda.F«  trottato  molti  giorni fino  di  mezzanot¬ 
te  con  vna  fiala  di  fila  fatto  alla  cafa  di  M. 
dotano  otte  battendolo  fopr agiamo  la  fami 
gita  del  bar  gallo, e  domandando!,  quel  chino 
tetta  fare  co  quella  fiala, dife  che  volta  ruba 
re  m cafaM  .Clot  ario,, onde  effe,. ido flato  mefo 
prigione ,  e  dipoi  piu  uolteefaminato,  ha  con 
fijfaco  anco  altri  furti  che  ha  fatti,  onde  è 
Stato  condennato  a  morte,  e  domattina  dee 
cjequtrfi  la  giufìitia . 

Lu.gaj/?*  »o„  è  piccola  allegrezza  a  chi  dilla 
uendetta  de  fioi  nimici. 
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Tu.§luat  maggiore  può  ejfere,  ditelami  dì  gra¬ 
tta, perche  effondo  io  fuo  amico  per fama  farò 
a  parte  delle  fue  profferita. 

Hd.Qltre  al  detto  Milciadehaueua  M.Agiulfo 
va  a  figliuola  beUìffìma,e  gentiliffìmafia  qua 
le  era  l'occhio  fuo  dritto . 

Ch.  Oime,che  fardquefio. 

Ed»  Alla  quale  effendo  uenuto  hierìun  fubito  ac 
cidente  ( benché  piu  d'un  mefe  era  fiata  leg<. 
giermete  malata)in  muco  d'un1 bora  fi  morì. 

Ch  .Oime,  eh*  io fon  morto y  chi  dite  'voi ,  che  è 
mori  cu  ? 

Ed..  È  morta  Elfenice  figliuola  di  M.  Agiulfoye 
pur  hoggi  fi  è  fepéllita  . 

Ln.lol’ho  caro  per  amordi  M.Clotario,  borsa 
a  dio  galani1  huomo. 

Ed.  Mi  raccomando  alla  S.  V.  io  uerro  domai* 
tino- . 

Lu.  Venite  a  uofiro  piacerci . 

Ed.  Eh ,  udite .  lo  uerro  d  dicioti  bore,  farete 
uoi  in  cafa  ? 

! Lu.SìyUenite  pure,  diami  che  uadi  uia. 

Q\\.Oime-tcomebaueteuoi  potuto  orecchie  mìe 
udir  co  fi  dolorofa  nomila ,  e  non  rimaner  for 
de  per  fempre  ?  Cerne  potr  et e~uci  occhi  miei 
bauer  piu  baldanza  di  rimirare  il  lume  del 
giorno  offendo  off  arato  quel  fole  da  cui  deperì 
deua  egra  nostra  luce  ?  Ahi  ingrato  Cielo ,  co 
me  non  hai  dimofirato  mime  c  lofi  fegni  nella 
morte  della  piu  bella  creatura,  che  giamai 
tu  mandaffì  in  terra  ?  E  tu  cuor  mio, che  tan 
ti  anni  hai  portato  in  te  fìeffo /colpita  la  fua 
bella  immagine  }  e  fi  fi  di  ffer  an{a  di  ha • 

neri  a 


P  R  IMO. 

kerla  a  riuederefempre  nutrito, che  tur  di  hot 
ohe  e  mancata  ogni  /freme  d'aprir  le  porte  al 
iinfopportabil  dolore ,  accio  che  entrato  in  te 
flejfo  t'apra^e  ti  fonarci  in  mille  parti  ?  tal 
che  efca  l'infelice  anima  di  queflo  tormenta - 
to  corpo ,  e  uada  uolando  a  ritrouar  lo  Jfr trito 
della  mia  bellijfima  Elfenicta . 
tu.O  trijla  noflra  forte  ,ò  felle  congiurate  ah 
l  ultima  noflra  ruma  ,•  Di  gratta  leniamoci 
dì  qui ,  perche  ejfendo  vdito  quefto  uoflro  ra 
maricOy  potrefte  ejfer  conofciuto  ,  e  caderefle 
della  padella  nelle  brage_a  . 

Ch  .Non  mi  può  cofì  gran  male, ne  co  fi  gran  mi 
na  auuenire,che  di  contento, e  piacere ( poiché 
ho  perduto  ogni  mio  bene  à paragone  delt efre 
ma  doglia  ch'io  fento  )  no  mi  fai  anzi  uoglio 
alXar  le  grida  infno  al  Cielo,  tanto  che  ogni 
uno  mi  conofca ,  acctoche  io  habbia  ad  ejfer 
condotto  a  morte,  e  fappia  ogn  uno  ,  eh' io  mi 
fon  dato  in  preda  alla  morte,  folo  per  l' acer¬ 
ba  morte  della  mia  Elfenice.  O*  crudel morte 
che  benfatti  crudele  a  dar  cefi  preflo  morte 
a  cofl  bella  giouane,uieni,  uienia  me  pietofa 
morte,  che  quanto  fatti  à  lei  e  à  me  crudele 
in  darle  morte, tato  farai  a  me  pietofa  in  dar 
mi  la  fopra  ogn  altra  co  fa  hor  difata  morte. 
\ Luci.  Afoltate  per  cortefa  fol  due  parole,  e  poi 
fate  quello  che  uì  piace .  Edpoffibile  che  voi 
h  abbiate  perduto  in  tutto  quelfenno  col  qua 
le  cofì  bene  ogni  per  fona  riprendere, e  correg¬ 
gere  foleuate ?  £l  pojfi bile  che  voi  fiat  e  cofl  fa* 
Cile  à  credere, che  ferina  altro  rifeotro  uoglia - 
te  creder  morta  colei ,  della  malattia  di  cui 

non 
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ftónhauet  eh  auuto  purvn  menomo  inditio  ? 
ma  quando  pur  fojfe  mortaci  che  non  credo ,e 
voi  amor  per  amor  fuo  volefle  morire  3  uolete 
voì^per  far  contenti  tuo ftnnimicii  andare  a 
morire  in  mano  della ghflitia?  non  potete  voi 
ogni  uolta^che  voi  uògliate  con  piu  honore  >  e 
con  piu  fodisfattione  darai  morte .  lo  non  vo¬ 
glio  vietami  il  morire  ,  ma  fi  bene  il  morire 
uergognof amente ,  ah  M  Anflide  riducete 
un  poco  la  mente  in  uoi  flejfo  ,  e  chtariteui 
prima  fe  veramente  Elfenice  è  morta ,  e  poi 
andrete  pigliando  quei  partiti ,  che  ui  parran 
no  migliori . 

Chi ì.  Andiamo  che  hor  bora  uoglio  andare  al¬ 
la  fua fepoltura  >efe  la  ui  trouo  mi  parrà  ef . 
fer  felice ,  poi  ch'io  potrò  morire  abbracciando 
il  mio  ricco  teforo 

lavici.  Piano  non  vogliate  correre  a  furia , par  ui 
quefp hor  a ,  che  tutto  il  mondo  e  per  le  firade , 
conueneuole  da  ire  in  fimih  luoghi  ?  non  duo 
per  lo  male ,  che  può  interumirci ,  ma  perche 
non  farete  la fciato  Ilare  a  uofìro  commodo 
fopra  alC amato  c  o  po.  Però  è  meglio  tche  ce  ne 
andiamo  alt  albergo ,  e  fra  due,  ò  tre  l.  ort  ri  - 
torneremo ,  che  all' bora  le  genti  faranno  riti - 
rate.piaccia  alCieloycb'to  lo  leni  di  qui.  Che 
chi  ha  tempo  ha  uh  cu. 

Chil.T#  dì  uero  andiamo  ,  maio  non  penfoui « 
uer  tanto  ,  ch'io  peffa  vedere  quelle  delicate 
membra . 

Luci.  Di  qua  fi  vài  il pouer  huomo  è  fuor  del 
ceruello . 
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SCENA  TERZA. 

Maeftro  Herofiftrato  folo. 

O'  Quanto  mi  pare ,  che  fuor  del  diritto 
f \ntiero ,  efcano  color o^che  a  biafimare 
le  donne  fi  pongano ,  e  che  fopra  a  tutte  l’ al¬ 
tre  calunnie  d' infi  abilità ,e  di  leggerezza  i  ac 
cufano  fiicendo  con  Virgilio  . 

Varia  &  mutabile  séper  fornirla,  0  col Pet. 
Femina  è  cofa  mobil  per  natura. 

La  qual  calunnia  ejfi  medefimi  quanto  fio, 
falfa  dimoftrano  ,  quando  che  elle  fono  ofii - 
natelo  tendo  piu  ampiamete  biafimarle  han 
no  di  dir  co  Sì  urne, e  per  non  dir  co  fi  antiuomo 
•veramente finotdanno  toro  falfamente  quefta 
nome  d'ofiinate>e  della  loro  ofiinatione ,  una 
certa  nouella  raccontano ,  Dicendo  che  vn 
marito  battendo  la  moglie ,  perche  ella  non 
diceffe  forbice  ,  ella  nondimeno  fimpre  for¬ 
bice  0  fidatamente  direua,  onde  egli  in  tutto 
difpofio ,  che  ella  tafciajfe  di  dir  forbice ,  ha- 
uendn prouato  ogn  altro  remedie  uano,comin 
ciò  a  calarla  in  un  po\zo  per  affigarlaui  den 
trofó  ella  nondimeno fempr  e  forbice  diceuat 
inultimo  effondo  già  fitto  l'acqua,  per  dimo - 
flrar  l’effetto  che  fanno  le  forbice,  poiché  non 
poteua  piu  con  la  lingua  proferirle t  albata  la 
ino  fuor  dell'acqua  aliar gaua ,  e  Siringe- 
le  ditcu .  La  qual  fauola  ognihuomo,che 
n  habbia  offufiato  l'intelletto ,  quanto  poco 
z  uenfimile  ,puo  giudicare.  Ma  concediamo 
B  che 
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che  ella  Jla  nera ,  come  uoglìono  queìit  calun 
rifatevi  del  nobil  fejfo  femtnile ,  che  due  effet 
ti  nati  da  due  cagioni  contrarie  pofano  fi  are 
ìn  un  {aggetto?  Che  l  o  Fi  ina  t  ione,  eia  legge • 
rezza  na  fibino  da  due  caufe  contrarie ,  tutti 
i  Filo  fi  fi  lo  fanno ,  e  che  due  contrarij  in  un 
{aggetto  flar  non  pofiano ,  è  cefi  nota .  Adun 
que  b t fogna  che  le  donne ,  parlando  di  loro 
in  generale  ,  o  fola  mente  leggieri  fi  follmen¬ 
te  ofiinate  fieno  .  E  quando  al  particulare 
et  ri  fùngere  ci  hauejfimoi  o'  quanti  huomi * 
ni  mutabtli ,  e  forfè  manco  pregati >  e  per  mi • 
nor  pre^Jo,che  le  donne ^effer fi fouente  muta¬ 
ti  ,  ér  hauere  i  loro  padroni  traditi  fi  troue - 
rebbono  ?  Quanto  al  nome ,  che  danno  loro 
quefìi  maldicenti d'ofiinate>  per  adombrare , 
fi  come  ho  detto)  la  uirttt  della  coflantia  al¬ 
le  donne  dotte  particolare ,  fidamente  lo  fan¬ 
ne  y  come  ne  può  far  ampia  fede  Helena  Gre¬ 
ca  y  la  quale  fapendoy  che  Armonio Ari- 
fio  per  liberar  la  patria  yil  tiranno  tìtperi- 
ione  di  Macedonia  haueano  uccifi  effondo 
prefa ,  e  tormentata  >  per  non  confejfare ,  ta 
glint  a  fi  la  lingua  co  i  proprìj  denti ,  la  fiutò 
nel  utfo  a  Giudici .  Et  Leena  Atheritefe  »f 
fendo  confapeuole  d'uva  congiura  contri  t  ti 
ranni  d’ Atene  ,  benché  due  faci  amici  per 
tiòfufiero  morti ,  e  lei  afir amente  tormenta¬ 
ta  ,  mai  volle  confi  farei  Onde  poi  gli  Athe- 
riiefi innanzi  alla  porta  della  Rocca  d' At be¬ 
ne  una  belli ftma  Leo  ne  fa  (  la  quale  forma- 
ronofenza  Unguafimo slrando  in  quella  la 
Htrtu  della  taciturnità )  in  fuo perpetuo  ho- 
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fiore  drizzarono .  E  Camma  moglie  di  SirT 
nato  ( delia  cui  hìfloria  in perfona  di  Drufif 
la  l' Ario  fio  fa  mentione )  come  potè  mofira " 
re  maggior  ccflantia  ,  e  fedeltà  ?  Lafcio  d$ 
narrar  d’infinite  altre  che  non  mifouengono • 
Che  diranno  quefii  maleuoli  delle  donne^  che 
queftefon  cofe  del  tempo  antico ?  Et  che  h  oggi 
non  fi  ntrouano  fimili  ejfempi  ?  Eccone  uno% 
che  gaffa  tutti  gli  antichi  di  ferme\fa)d'  ti¬ 
more  >  e  di  fedeltà  .  Elfenice  figliuola  di  Af. 
*Agìuìfo,la  quale  dal  fuo  amante  effendofet • 
t' anni  fiata  lontana  ,  ha  fimpre  intero ,e  fai - 
do  confertiato  r amor  fuo  ,  nè  mai  ha  uolte - 
io  acconfentire  alle  uoglie  del  padre ,  e  de  gli 
altri  fuoi  parenti  in  prender  nuouo  marito , 
hauendo  fermo  nell'animo  di  hauer  fol quel¬ 
lo  (  come  che  a  fuoi  nimico  ,  e  per  cofi  lungo 
tempo  ab  finte)  à  cui  prima  ella  fi  diede .  E 
in  ultimo  cofiretta  dal  padre  a  maritar/! ,  fi 
era  propofia  la  morte ,  e  ne  feguiua  l’effètto., 
fé  la  fua  balta  confortandola ,  certo  aiuto 
non  le  prometteua ,  dallaquale  io  piu  uolte 
prega  to ,  che  douejft  dar  rimedio  a  cofi  doloro 
focafo  t  moffo  da  piu  degni  ri/petti  mi  rifila 
netti  à  darle  foccorfo ,  e  cofi  le  mandai  una 
miapcluere  ,  la  quale  ha  uirtu  di  talmente 
addormentare  i  finfi ,  che  le  perfine  ne  fino 
giudicate  morte  ,  e  cofi  confortata  Elfenice 
a  pigliarla  ,  acciò  fife  giudicata  moria ,  e 
come  morta  fipolta ,  per  lo  qual  mez.o  potè  fi¬ 
fe  poi  feguire  il  de  fiderio  fuo  ,  ella  fincate 
mere  d‘  hauer  e  ad  effer  fotterrata  fra  ferro- 
fede’  corpi  morti  ^  intrepidamente  la  detta 
B  X  pòi • 
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poluere  prefe ,  e  hoggi  con  uniuerfal  pianto 
di  tutti  e  fiata  Jeppelita,  Qual  huomo  fimet 
terebbe  a  tal  rifchio  per  la  fua  amata  ì  Ma 
perche  hor amai  s'auicina  il  tempo  in  cui  la 
fcluere  perde  la  fua  virtù ,  voglio  andare  a 
trouar  la  ballatacelo  poffiamo  trarre  El feni¬ 
ce  della  fepo/tura,prima  che  rifentìtafifquan 
tunque  fi  fi  a  mofirata  valorofijfima  )  per  il 
terror  del  luogo  e  per  il Jfauento  de  corpi  mor 
ti ,  habbia  con  fuo  danno  ad  hauer  paura,  di 
qua  mi  par  piucorteu, 

SCENA  QVARTA. 

Acradina  ferua  di  Theodolinda  fola, 

IO  ti  so  dire  ch'io  fi  urei  frefea  s'ic  hautffi  a 
Fi  are  alle  tue  imbeccate  gli  è  buona  peiza 
ch'io  mi  farei  morta  di fame ,  &  e  propria* 
mente  vna  morte  àflar  con  quefii  uecchi, 
quando  ejfi  s'innamorano  di  noi ,  e  par  fem- 
pre  che  eglino  habbiano paura  che  Paria  non 
di porti  via ,  e fi  danno  ad  intendere  con  quat 
tro  parole ,  e  con  prometterci  dopo  la  morte  lo 
ro  di  la  fidar  ci  man ,e  monti,  di  potere  Jpegne 
re  il  fuoco,  che  continuamente  ci  abbruciala 
loro  acqua  è  come  quella poca>che Jpruz\ano 
i  fabbri  in  fu  l  fuoco ,  quando  u  hanno  detrp 
un  ferro  Jaqualeì  cabio  d' ammorzarlo  ,mag 
giormentel' accende, Et  e  una  paffione  che  chi 
no  la  prona  no  la  può  credere.  Guarda  un  po 
co  che  rabbia  è  fiata  quefta  a  poter  ufetr  in 
(afa.  Egli  s' è  ritirato  m  camera }e  fi  è  mejfo 
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A  leggere,  detterà  darmi  pur  tanta  fio  fi  a,  che 
io  uada  in  fino  al  F  orno, s’ egli  fap  effe  ch'io  foffi 
ufcita  fuore  mal  per  me, e  tutto  ho  fatto  per 
amor  di  quella  pouera  fanciulla  di  Theodo- 
linda, la  quale  io  ho  lafciata  mena  mortala 
uendo  intefo  dal padre,che  Milciade domat¬ 
tina  dee  effere  impiccato  .  lo  l’ho  confortata 
quanto  ho  potuto ,e  con  darle  fi>eran\a  che  an 
co  potrebbe  effere  non  uero ,  l'ho  fatta  alquan 
to  folleuare.  Hora  uo, mandata  da  lei  al  For - 
no  per  intendere  fe  quefla  co  fa  c  uera,  che  al 
Cielo  piaccia  che  non  fa, per  che  effendofto  non 
ueggo  riparo  alla  fua  uita.Se  quefìo  vecchi  ac 
ciò  qualche  anno  innaXg  l’haueffe  maritata , 
come  firichiedéua,nonfi  correrebbe  hora  que 
pericolo. fffuefii  hominacci  non  hanno  a  pe 
fc  tutti  gli  occhi, che  fatto  fi  lecito  V entra¬ 
gne'  giardini  di  Venere  alla  prima  montati 
infui fico  ne  mangiano  a  crepa  corpo,  e  noi  al 
tre pouere  donne  (  benché  accefe  de'  calori  na¬ 
turali )  uorrebbono  quefli  uecchi  infen fati, che 
facefimo  come  le  \ucche,ma  ecco  a  punto  s' io 
non  fono  errata  il  Fornaio  ,  che  efce  di  cafit , 
F  ornato  fo  Fornaio  ,tu  non  odi  eh  ? 


SCENA  Q  V  I  N  T  A, 


Fornaio ,  &  Acradina . 

For.  /~>Hi  mi  chiama  fo  Acradìna,che  vai  ite 
facendo  a  quell  hora  ?  tu  uai  cercan¬ 
do  d' ejfer  pr  e fa . 

Acr.  Chi  mi  piglierà  di  notte ,  mi  lafcierà  di 
giorno, 

B  J  For, 
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For.  E  h  tradì  toro,  tu  uorrefli  ejfer  un  po  lodata , 
orsù  io  fon  contento, tu fai  benebbe  tu  fei  ro  • 
ba  dafiluaredinotte ,  e  di  giorno,  e  fe  non  ti 
bufano  le  prone  ch’io  ho  fatto  per  lo  p  affato , 
fon  pronto  a  dimofr arieti  horhora . 

Acr  .Fermati,  che  non  e  tempo  di  burlare ,  hai 
tu  intefo  niente  di  Milciade  figliuolo  di  M. 
Agiulfo  ? 

For. Ho  intefo  che  a  giorni  paffuti  fu  meffo  pri¬ 
gione, e  fi  dice  per  ladro  perche  fu  trouato  ap 
prefifo  a  cafa  uofira  con  una  fiala  di  feta ,  e 
ognihuomo  fi  marauiglia,  che quefio  gioua. 
ne  h  abbia  fatto  tal  ri  ufi  ita ,  ma  noi  altri  di 
cafa  douete  hauerlo  caro  per  ejfer  e  della  par¬ 
ie  contraria . 

A  c r.S’/o penfajfiyche  tu  mi fuffi  fegreto ,  io  ti  fe¬ 
rei  una  cofa . 

For  Mimarauiglio  di  tea  dubitare  ch'io  non 
fi  a  fegreto ,  come  ho  io  mai  /coperto  nulla  di 
quello  che  fra  te ,  e  me  e  pajfato  ?  e  pur  fo¬ 
gliano  gli  huòmini  prender  non  men  piacere 
in  dirlo, che  in  farlo. 

A  cr.  Catello  e  uero,ma  quefia  è  cofa  di  tanta 
importarla,  che  fila  fifapejfe,ne  na pierebbe 
molto  male ,  però  non  è  da  confidarla  a  ogni 
perfina . 

For  .Fa  conto  ch'ella  fi  a  fot  t  errata,  come  tu  me 
l'hai  detta, dì  pur  Uberamente  . 

hzx.Horsù  io  fon  contenta .  Jih  nò, nò, come  una 
cofa  e  detta  non  ui  è  piu  remedio  .  Voi  ah 
trihuomini  fate  tutto  il  di  i  capannelli  per 
raccontar  nouelle ,  e  beato  e  quello  che  ha  da 
dir  qualcofa  di  mono. 
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!  Por.  "Elia  ha  piu  no  glia  di  dirmelo  ,che  io  dì  fa- 
porlo .  lo  ti  db  la  fede  mia  Acrad'tna  ,  ch'io 
non  ne  parlerò  conperfona  del  mondo, dillomi 
pur  ftcurammte, e  poi  fa  conto  guanto  alfa • 
per  fi  di  non  l'hauer  detto  . 

Acr. lo  lo  ti  ditO,ma  in fegreto .  T u  dei fapere  cq 
me  egli  ha  molto  tempo ,  chela  mia  padron - 
fina  TheodoUnda  è  innamorata  di  Mil - 
ciadtJ  . 

!  Por .§}uefio  non  mafpettaua  io,  ejfendo  f  empre 
flati  i  padri  nimici  mortali . 
t  Acr.  Di  gratta  amor  mio  mi  tir  accomando  >che 
tu  non  ne  faccia  parola  con  perfona,  perch’io 
t'ho  a  dire  quello  che  piu  importa 
|  H or. Quello  che  tu  hai  detto  te  quello ,  che  tu  fei 
per  dire  per  me  faria  come  non  detto 
>h  cr.  £'  perche  Theodolinda  ogni  giorno  fi  anda¬ 
na  fir  uggendo,  <&  hauendo  conferito  me  io  il 
fuo  amofe}mi  fi  raccomandauajo  comecom 
pajfioneuole  ,  mi  difbofi  d' aiutarla,  e  co  fi  por 
teina  tra  loro  imb  afe  tate ,  e  qualche  prefen  • 
tuz%p ,  ma  finalmente  ejfendo  ejfi  del  b  rati 
di  ritrouarfi  infieme ,  ne  ejfendoci  altro  mo¬ 
do,  io  dijfi  a  Mtlciade  ,  che  ctpprefiaffe  vna 
fiala  di  fita,edi  mezzanotte  fi  ne  ueniffefot 
to  la  finefira  della  camera  di  Theodolinda 
che  ( aiutandola  io  )  ella  T hauerebbe  tolto 
in  c  afa, fa  ini  figr  et  amente  haurebbono  pota 
to  goderei  loro  amori,e  co  fi  fermato  infieme , 
*Theodolinda ,  &  io  tutta  notte  appettammo 
in  nano, che  egli  ne  dejfe  il  cenno  dato  tra  noi, 
e  dipoi  la  mattina  fapemmo  ,  che  Mtlciade, 
tr a  fiato  mejfo  prigione ,  doue  egli  per  quello 9 
B  4  ch’io 
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eh* io  pofifo  giudicare  >  cj (fendo  fiato  trouato 
con  quella  fiala  di  feta ,  per  non  infamare 
la  fanciulla  ,fìe  accufato  ladro . 

Por  .Egli  fi  può  ben  mettere  nel  numero  de  ueri 
innamorati ,  poiché  per  faluare  V  honorem  la 
ulta  altruifd  fuo  honorem  la  fua  uita  mette 
a  pericolo  . 

Act.Hora  quello  che  e  peggio  hierifira  ne  difife 
M.Clotario,che  Milciade  domattina  dee  an 
dare  agìuflicia  .  Cofa  di  tanto  trauagìio  a 
Theodolinda,  ch'io  temo  forte ,  che  ella  non  ci 
metta  la  uita . 

f  or.  Veramente  che  quefio  è  cafo  degno  di  g*a 
compafsione  ,  ma  non  potendo  fcoprirfi  il 
fatto  non  ci  ueggo  remedio  alcuno . 

Acuto  ho  confortata  Theodolìnda^eVho  tenu¬ 
ta  uiua  con  Speranza ,  che  quello  che  ha  def 
to  M.  Clot a  rio  pefifa  efifer  non  nero ,  ma  detto 
da  lui  per  lo  defiderio  che  egli  ne  ha.Hora  ucr 
rei  che  tu  mi  facesfi  feruigio  di  andare  pre • 
fiamtnte  in  fino  al  palagio ,  e  intendere  fi  que 
fila  cofa  e  uera  j  perche  iui  facilmente  la  po  • 
trai  faperefó  io  ti  affetterò  qui  nel  forno  a 
ma  di  gratta  torna  prefio  . 

For.  lo  fon  contento  di  fare  quanto  tu  mi  coman 
di,pur  che  tu  poi  ancorale  in  cofa  a  te  gio  « 
ueuole  ubbidì  fi  cu . 

Acx.  Va  pur  uia  prefiamente ,  che  faro  ciò  che 
tu  uuoi . 

For./<?  uo^e  tu  fiatti  intanto  appreffo  al  caldo 
del  forno . 

Actt  Cofi  far). 
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SCENA  SESTA. 

Edace  paratifo  ,  &  Antronio  Terno  di 
M.  Clotario. 

Ed.TO  uenitta apunto  acafa  et  dar  la,  nuotici 
±a  M  Clotario ,  che  domattina  Milciade 
uà  a  giufiitia . 

Ante.  Per  quefia  udita,  noi  non  guadagnerete  le 
calz.e  altramente,  fi  che  fenon  ueniuate  per 
altro,  potete  far  di  non  uen'tre ,  perche  egli  di 
già  Iosa.  $ 

Eda  Voglio  andare  in  ogni  modo  a  rallegrarmi 
fece . 

Adir.  A  cena  feco  volete  dir  uoi ,  parlate  libe-k 
r amenti . 

Ed.  No»  uengo  con  quella  intentione ,  pur  po~ 
trebb'  efferenti  io  ui  reftasfi,  come  ui  ha  egli 
fatto  fla fera  buono  apparecchio  ? 

AntK.lo  uo  toccar  douegli  duole.  Egli  è  un  me/è , 
che  non  ut  è  fiato  il  peggior  ordine^. 

Ed.C hi  nafee  sgratiato  non  ha  maiuenturcu . 
Quefia  è  pur  gran  cofa  ,  ch'io  non  mi  troui 
mai  a  un  gaudeamus ,  che  iluentre  ne  ri • 
manga  fo  disfatto . 

Antt.  Prima  C  oro  faterebbe  l'auar  o  ,  il  meglio 
che  potefie  fare , farebbe  di  uenir  domattina 
adefinare  , per  che  he  ueduto  alcune  /lame, e 
capponi  preparati  per  domattina  fe  uenitt 
tl  afera,  fi  avete  malta . 

I.da.Anz,i  è  meglio  ch'io  uenga  (lafera ,  perche 
mangiando  a  cena  fobriamente ,  potrò  do* 
B  $  mattina 
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mattina  a  defnare  con  piu  appetito  a  coietti 
capponi  ,e  (lame  dar  l'ajfalto. 

Antr .Non fipuofecone  uincerla ,nè ìeuarìa del 
partiate  come  ui  piace-,bifogna  adularlo ,poi 
che'l padrone  lo  uede  con  buon  occhio. In  que - 
fio  mondo  non  ci  hanno  bene  fe  non  buffoni ,  e 
tuffami  &  i  feruidori  fedeli  feruino  pur  qua 
to  fanno, che  in  ultimo  non  guadagneranno  al 
tronche  la  difgratta  del  padrone . 

E  da.  Do  uè  vai  tu  in  cotta ,  non  uuoi  tu  uenire  a 
cafu . 

Antr.  Mejfersì. 

Hàa.Volta  in  qua  il  lume,ch'io  non  ueggo  douio 
mi  uada. 

Antr.  La  potenza  deluino  fa  operatione.  Ecco 
fatto, ma  non  uedete  che  fiamogid  a  cafa . 

Eda.  Lo  ueggo ,  ma  dubitaua ,  che  qui  non  fujfe 
qualche pietra,entra,e  uà  innanzi  tu . 

SCENA  SETTIMA. 

Macffro  Herofiftrato,  e  Glafira  balia  con 
una  lanterna  01603,0  una  uefte. 

Her.  T)  Alia  chiudi  ben  la  lanterna ,  che  non 
JLJ  fujfìmo  veduti. 

G\a.M.HeroJiJlrato,e  mi  par  molto  buon  bora  a 
ire  a fare  una  tal  cofa ,  fe  noi  fìamo  ueduti 
noi Jiam  minati. 

Hero .Che  vuoi  tu  ch'io  ne  faccia ,l' errore  haue  • 
te  fatto  uoi ,  che  El fenice  non  douea  pigliar  la 
poluere  cofiper  tempo ,  sella  hauejfe  tardato 
ancor  due  bore,  o  tre ,  a  punto  a  me'ffa  notti 
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ueniua  ad  hauer  confumato  la  fua  uirtìt . 

Gla.Stuoi  l'hauete  trouata,che  ella  indugiale 
tanto ,  che  gli  p area  mi  II*  anni  d‘ hauer  la  in 
corpo,  e  s' io  noni' hauefft  intrattenuta ,  molto 
prima  l*  hauer  ebbe  prefa . 

H'er o.Horsù  poi  che  la  cofaèquì  ,  non  accado 
piu  parlarne ,bifogna  attendere  aremedij,  ca 
mina . 

CAa.Credeteuoi ,  ch'ella  fi  fa  rìfentita  ? 

Hero.Si  credo ,  e  per  quefio  ti  affretto. 

Già.  Oime ,  pouerina  a  me  ,fe  qualcuno  di  quei 
mortile  fa  qualche  male  f 

Hcro.T al  male,  che  i  morti  far  poffano,poteffero 
fare  i  uiui,pur  ch'ella  da  fe  medefima  non  (i 
metta  paura  altra  cofa  non  le  pub  nuocere . 

<?la .  lo  ho  pure  intefo  dire ,  che  de  morti  a  perfo  - 
ne^chefono  andate  di  no  tee  nude  per  la  c  afa, 
hanno  dato  delle  fculactiate  E  che  direte 
u vinche  effì ancora  baciano? e  quefio  non  lo  mi 
negherete,pcrche  io  medef mafelle  per  fono , 
che  haueuano  i  liutài  de‘  baci  fattili  da  mor  • 
ti,  ho  uedute^j . 

Hero.  Voi  altre  donne  credete  ancora  ,  che  gli 
f triti,  che  fono  adoffo  alle  genti  fieno  l' anime 
di  malfattori ,o  d'altri fìmilt  mortile  credete 
ancoraché  il  tagliar  fi  l' ugna  ne'  giorni,  che 
ut  fa  la  R.  faccia  uenire  le  pipite  alle  dita 
tant a fuper fittone  hauete  in  uoi. 

Cia  Si  che  non  e  forfè  ueroiame  è  pure  inter ue- 
nutOylohopaura ,  che  noi  non  uogliatela  ba¬ 
ia,  chefpiriti  adunque  fon  quelli,  fe  non  fono 
de'  morti,  che  entrano  adoffo  alle  perfine  ?  Io 
ho  pur  parlato  a  Donne fintate  li  cut  finti 
B  6  mede- 


ATTO 

me  de  fimi  hanno  detto  io  fon  il  Jpirito  del  tal 
morto . 

Hei '.Quefte  fon  nouelle  di  Donne ,  la  ueritd  ì , 
che  fono  demonij  infernali no  anime  demor 
ti.  La  cagione  poi  che  fa  uenir  le  pipite  non  da 
fcorcìarf  l'ugna  ne’ giorni  che  hanno  laR.  co 
me  noi  donne  dite ,  ma  da  tagliar  le  fi  d  Luna 
crefeente  deriua  ,•  &  d  quelli  maggiormente 
negano  le  pipite ,che  quella  poco  di  carne  mor 
tacche  è  attorno  all’ ugna,  fi  tagli  ano, ma  chi 
c(feruajfe  di  tagliarlefì  a  Luna  [cerna,  oltre 
che  piu  ftarcbbono  l'ugna  a  ricrefcerlis  non  li 
uerrebbono  le  pipitela  uoltiamo  qui ,0 he  que 
fi  a  firada  ne  conduce  a  punto  d  S .  Domenico, 

SCENA  OTTAVA. 

Acradina  fola . 

O*  Sciagurata  d  me  coflui  fld  tanto  a 
tornare  cbio  dubito  che  il  padrone  non 
s duuegga,cti io fon fuor  e,  il  che  fem'interuie 
ne  ci  e  da  fare  gra  pe^za  d  pacificarlo.  Dapoi 
ch'io  non  lo  ueggo  uenire, credo  che  fard  Urne 
gliojch'io  me  ne  uadat  che  già  s  auicina  l'ho 
ra  che  il  padrone fuol  cenare potrei  e(fir  ca 
gione  di  qualche  gran  fcaniolo  in  cafia  .  Ma 
dall'altro  canto  m'increfce  tanto  di  quella  pò 
neretta  di  Theodolinda  ,  ch'io  non  tornerei 
mai  d  cafa  ch'io  non  le  portajfi  qualche  cer - 
ta  rìfiofl a ,  ella  dee  fare  bora, come  fi  dice 
per  prouerbiofira  Cariddi,e  S  citi  a  ^ue fi*  al¬ 
tro  fcioperone Jìard  tutta  notte  d  tornar  e  fior 
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fe  ch'io  non  li  ricor  dacché  tornafe  tofioy  ma 
farebbe  egli  mai  queflo ,  che  fe  ne  uien  ratte 
alla  volta  mia.  Fornaio. 

SCENA  NONA,. 

Fornaio,&  Acradina . 

For  Acradinatufei  ancor  quiyeh? 

Acr.  V-/  lo  fon  ufcita  fuori  à  punto  bora  per 
ueder  fe  tu  ne  ueniui ,  ben  che  hai  tu  intefo  ? 

For.  Tutto  quello  che  tu  prima  ndhaueui  detto , 
&  è  ueriftmo . 

Acr  Checche  egli  uà  domattina  à  morire? 

Fot. Che  egli  domattina  deeejfere  impiccato ,  & 
cgnhuomo pare  che  ne  faccia  il  pianto : 

ActOime  con  che  cuoreye  conche  ufo  andero  io 
auanti  àTheodolinda?  e  con  che  parole  le  da 
rò  io  sì  dolorofa  nuoua  ?  che  debb'io  far  La  ? 
debb'io  d  argille  yò  pur  tenergliele  afcofo.  S’io 
gliele  dico  ueggo  lafua  morte  manifejl ai  s'io 
gliele  celo  potrà  fempre  poi  dolerp di  meye  for 
fe  io  farei  cagione ,  che  ella  non  ci  pigliale 
qualche  remedio  ,  ma  che  remedio  può  à  que 
fio  dare  una  fanciulla ?  Amore  accrefce  l' ani 
moyle  for\eye  l’ingegno, gliele  dirò  adunque ,  e 
fodisfarò  a  quello  ch'io  le  ho promejfo  d'mten 
dere  il  uero,ercfet irgliele^. 

Fot 'Che  accade  che  tu  contrafli  piu  in  te  JleJfa 
digliekiaccioche  ella  ci  procacci  il  remedio , 
ò  apprenda  a  buon  bora  di  fojfrire  il  maley 
àfapere  l'ha  in  ogni  modo .  E  tu  A*  radi¬ 
na  mia yc he  accade  te  ne  dia  tanto  afanno  ? 

lafce - 
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lafceremo  noi  per  quefio  di  godere  i  nofiri  pia  • 
ceri.  Vedi ,  che  btfogna  godere  mentre  3  che  fi 
può ,  e  cuocere  il  pane3mentre  che  il  forno  è  cal 
do  t  perche  egli  non  fi  a  poi  molto  a  perdere  il 
calore . 

A  era,  Gnaffe  tu  di  uero ,  ma  gl' è  tanto ,  che  fon 
fuori  di  cafa  che  horamai  è  l'hora ,  che' l pa¬ 
drone  fuol cenar  e  3e  s' egli  s'auedejfe ,  eh' io f af¬ 
fi  fuor  e  mal  per  me3  oltre  a  quefio  io  ho  tanto 
banimo  trauagliato per  amor diT  heodolìn- 
d a %cti  io  non fono  in  me fi  e f] ’%  :  A  dio  . 

Fer.  Adunque  tu  mi  manchi  della  promeffa. 

Aera  .Non  ti  manco ,  ma  la  dijferifco  a  un'altra 
uolta3che  bora  ho  fretta. 

For .lo  ti  uoglio  accompagnare  infino  a  cafa  ui- 
fo  mio  bello. 

Acr.  Deh  nò  digratiafìerche  effendo  noi  in  queflt 
trauagli  ad  ognhora  efeono  genti  di  cafa  ,  e 
tu  potrefii  efifer  ueduto  con  ejfo  meco  diche  fa¬ 
rebbe  gran  difiurbo  a '  nofiri  futuri  piace¬ 
ri  ,  però  vattene  in  cafa ,  e  ftd  ficuro  ,  ch'io 
non  meno  defidero  di  fare  il  pane ,  che  tu  di 
cuocerlo , 

For.  Horsu  fe  bene  io  h  aneti  a  preparate  le  legne 
per  dar  fuoco  al  forno  barò  patièzaper  amor 
tuo3ma  ricordati  non  dico  dt  racquifiare3mo> 
da  ri  fiorare  il  tempo  perduto. 

Aera.  A  c au allo tc he  corre  per  fefleJfoì  non  fanno 
meftierigli  Jfroni.Adio, 

Fer.  Adio . 
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SCENA  DEC  1  M  A. 

Maeftro Herofiftraro  Glafira  Balia, & 
Elfcnice . 

Hcr.*\  K  A  donna  LÌ  fenice ,  poiché  la  co  fa  è 
IVI  fuccejfa  bene  injìno  a  bora,  bifognay 
che  noi  habbiate  grande  anerten\a  di  non  efi 
fer  conofciuta ,  perche  oltre ,  che  per  uoi  fi  fa¬ 
rebbe  durato  fatica  in  uanoye  che  ne  potrebbe 
nafcere grandijfimo  dishonorey  e  danno  a  eia  • 
feuno  di  noi ,  di  poter  mai  piu  godere  il  uoftro 
amato  Arifiide  ancora  ogni fperan\a  al  tut¬ 
to  ferderefie.  Si  che  ui  dò  per  configlio  yc  he  do¬ 
mani  medefimo  fe  gl'e  pojfibile  feonofeiuta 
montiate  a  c anelilo  ,  e  ue  ne  andiate  quanto 
prima  a  Lione, 

Elf.  Co  fi  di  fare  tra  me  mede  firn  a  hauea  p enfia¬ 
to^  non  dubitate  di  cofa  alcuna ymaeflro  mio 
jcaroyche  la  cortefiayctiio  uho  ufata  non  e  fi  a 
ta  niente  a  quellayctiio  ho  animo  di  fareyper- 
che  quefla  mta  la  riconofco  da  uoi ,  e  fel  mio 
Ari  Bidè  mi  ameràyficome  io  p  enfio, fo  che  non 
farà  ingrato  del  gran  beneficio  yche  da  voi  ha 
ritenuto, 

Hero./o  nonpenfo  a  cotefto.  Mi  parrà  ejfere  af¬ 
fai  fodisfatto  quando  io faperoyche  ui  godere¬ 
te  infiemey  e  che  farete  ffiojati.al  qual  fine  fi¬ 
lo  io  ho  dirizzato  tutto  il ficcorfi ,  che  io  ti  ho 
dato . 

“Elf.  State  ficurOiChe  Arifiide  non  ha  piu  a  gode¬ 
rò  la  mia  perfona  fino  a  tanto ,  che  alla  fede 
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datami  di  formi  per  moglie  non  da  effetto, 

Cla, Come  è poffìbile  figliuola  miayche  tu  non  ti 
fti  morta  di  paura ,  quando  ti  rifentìfti  in 
quella  fepoitura ,  e  che  ti  trouasìi  fra  tanti 
morti . 

Elf.  Amore  mi  afficur au a ye  confort auaye  la  fi  e 
ran\a  d'hauer  prefo  aritrouarmi  col  mio  fi 
gnore  mi  faceua  ardita  centra  ogni  tìmido 
penfiero,e  fe  bene  io  non  poteua  farebbe  in  me 
non  f offe  alquanto  d'orrore ,  nondimeno  aiu • 
tata  dalla  ragione ,  che  mi  mofiraua  il  peri¬ 
colo  fi  io  faceua  rnotiuo  alcuno ,  mi  andana 
tacendo ,  e  difendendo  dalla  paura  il  meglio 
ch’io  poteua . 

Hero.  Voi  hauete  fatto  prona  ^  la  quale  credo 
che  molti  huomini  non  farebbono  ,  e  forfè  fe 
fiprouajfero  non  fo  fe  co  fi  arditamente  à  ho • 
nore  net  riufcijfero . 

Già  .lo  per  me  farei  mortaio  fiiritatayvhfo  mi 
fento  arricciare  i  capelli  folamete  a penfarci* 

Elf.  Se  noi  andajle  accompagnata  da  Amore , 
che  porta  feco  Arco  fir ali , fuoco ,e  da  animoy 
e  cuore  a  chiunque  lo  fgue}  nonfarejle  cofi  ti • 
midcu . 

Her.  Noi fiamo  horamai  alla  portayapri  Baliay 
ch'io  credo  che  E  fenice  sì  di  fuor  del  corpoy 
come  didentro  habbia  bifogno  di  riftoro  ,  & 
in  cafa  poi  d  bell'agio  di  tutto  quello  che  fi 
dee  fare  ragioneremo . 

Già.  Entrate . 
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Qui  dee  apparire  un’Antro  nel  mezo  del  qual  fia 
un  letto  tutto  adornato  di  nero,in  cui  fia  a  dor 
mire  il  Sonno,e  intorno  al  letto  fieno  i  fogni, 
&  all’entrare  dell*  Antro  il  Silentio.  Appanfca 
in  Cielo  l’Arcobaleno,  e  uengafi  a  porre  in  ter 
ra  apprettò  a  detto  Antro,  e  dell’Arco  efca  la 
Dea  Iride,  Se  hauendo  fatto  cenno  al  Silentio 
entri  nell’Antro,  Se  aperto  il  padiglione  pigli 
il  Sonno  per  un  braccio,  e  lo  fcuota  tanto 
che  fi  defti.  11  Sonno  deftatofi  fi  leui  a  federe 
in  fu’l  letto  appoggiando  il  uifo  fopra  una  ma 
no  allhora  Iride  dica  i  feguenti  verfi . 

O'  Di  tutti  i  uiuenti  almo  ripofo , 

O  d'ogni  Nume  piu  dolce ,  e  quieto , 

O  Dioiche  l  trauagliar gr aue te  noiofe 
Ri  fiori,  e  rendi  l'huom  gagliardo ,e  lieto  ,* 
Quella  fublime  Dea^cui  Gioue  è fpofo , 
Brama  eh* un  de*  tuoi  ferui  il  piu  fegretOj 
R  i  piu  opportuno  ad  Alcione  apporte 
Del  fuo  Ceice  la  naufraga  mcritu  . 

Il  Sonno  gli  rifponde  . 

M  Amar  non  poffo  a  la  gran  Dea  celefle; 

Pero  to  uia  q  uè  fio  importuno  lume> 
Che  gli  occhi  fi  m'offende , 

Ch' a  Morfeo  che  le  membra  humana  uefie. 
Batter  faro  per  l'atro  Ciel  le  piumini 
La  doue  Alcione  attende  : 

E  le  dimoflrerd  con  finta  immago 
Ceice  morto  dentro  al  falfo  Lago  . 

Al  fine  di  quelle  parole, il  Sonno  filafeia  cadere 
nel  fuo  letto  ,  c  la  Dea  Iride  fe  ne  ritorna  in 
Cielo, e  l’Antro  f^arifcc. 
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SCENA  PRIMA. 

Beremudo  feruo  d’Agiulfo,foIo. 

O  ho  fouente  damolti, 
che  fanno  profetane  di 
fapere ,  intefo  dire ,  la 
fortuna  no  effere  altro, 
che  un  nome  nano  ritro 
nato  da  gli  huomini ,  i 
quali  eJJ'mdo  per  mal 
faperfi  gouernare  ,  in 
qualche  difgratia  inccrfì  .pojfino,  coprendo  il 
fallo  loro  da  fortuna  accufare ,  cuero  uolendo 
del  Cielo  dolerfi  (  coft  fuor  (fogni  ordine  di 
ragione )  fatto  queflo  nome  di  fortuna  ,  h ab¬ 
biano  il  campo  largo  da  sfogar  Pira  loroy  e  di  - 
tono  quelli  t alighe  chi  opera  bene, e  fi gouer- 
na  bene, non  li  può  fe  non  bene  auenire .  lo  co* 
me  ignorante  non  uogliocon  ragioni  mantenc- 
re ,  che  queflo  non  fia  nero,  perche  quefìi  lette • 
rati  co  i  loro  fillogtfmi  fanno  il  piu  delle  mi¬ 
te  il  bianco  nero  apparire ,  &  conjlud'to  cono - 
fcono  cofe,che  non  cono fcono  gli  ignoranti  ima 
diro  bene  ,  che  l'e(f>erìen\a  a  me  dimoftra  il 
contrario ,e  mi  fifa  a  credere, che  la  Fortuna 
no  fia  nome  nano,  ma  cofa,che  che  ella  fi  fia , 
di  gran  potere  fopr  a  i  mortali.  Non  diro  già, 
che  la  mala  Fortuna  di  Milciade  lo  coduca 
a  morte  ,  perche fe  bene  egli  fi  e  fempre  dimo • 
firato  gentile  ,c  or  tefe^  e  virtuofo ,  nondoueain 
ultimo  dar  fi  a  furti  Jafet  andò  in  tutto  anda 

re 
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re  il  freno  della  ragione ,  fenon  uoleua  incor¬ 
rere  in  dolorofo  fine .  Ma  diro  bene  mal  trat¬ 
tato  dalla  fortuna  M.  Agiulfofuo  padre ,  il 
quale  bauendo  co  fi  bene  allenato  il  figliuolo , 
&  egh  offendo  cofi f untamente  uiuuto  .  Hora 
lontra  ad  ogni  fuo  merito,  la  figliuola  efem  « 
pio  rarijfimo  di  bellezza ,  e  honeftd  y  h abbia 
ueduta  hoggi  mortai  affetti  domattina  di 
uedere  impiccare  ilfuo  unico  figliuolo.Ma  di¬ 
rò  bene  ,  che  in  me  per  mettermi  in  tutto  al 
fondo  ogni  fua  for\a  habbia  meffa  la  fortu¬ 
na.  lo,deuono  e jfer e  quindici  anni ,  che  feruò 
in  cafa  M.  Agtulfo,  e  con  ogni  mia  induttrice 
di  far  grato  il  mio  feruire  al  padre ,  &  al  fi¬ 
gliuolo,  mi  fono  ingegnato .  E  per  li  beneficij , 
che  da  loro  ho  riceuuti ,  non  hautua  in  tutto 
gettato  uta  il  fempo,e  per  la  Jferanz.a,che  di 
giouarmi  daua  M.  Milciade ,  non  hauea  ft 
no  da  lodarmi  della  fortuna .  Hora  qual  mia 
colpa  mi  fa  riujcir  nana  cofì  lunga  feruitù, 
e  perdere  ogni Jperanza  cPufcire  un  giorno  del 
numero  de  mal  fortunati  feruidori  ì  Qual 
mio  fallo  mi  condàna  a  pidger  fempre  la  mia 
in  damo  Jfefa  giouentù  ?  e  la  perdita  d'un 
cofi  amoreuole,e gentil  padrone’Qual  mio  fa 
pere  potrebbe  a  queflo  porger  remedio}  Ahi  for 
tana  quanto  fei  fallace, e  quanto  rimane  in¬ 
gannato, chi  nelle  tue  profferita  fi fida.  Hora 
nel  uofiro  buon  feruire  riconfort  ateui  feruido 
ri, e  cortigiani, e  con  P efempio  mio  gett ateui  in 
braccio  alle  Jfieranne  della  fortuna,  lo  non po 
teua  recarmi  a  credere ,  che  per  cofi  enorme 
fallo  douejfe  M.  Milciade  effer  codotto amor 
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te  ,  e  pur  horhora  del  tutto  al  palagio  mi  fon 
chiarito ,  e  pur  domattina  tnfieme  con  ogni 
mia  fatica ,  e  fperan\a  dee  il  mìfero  gioua  ne 
morir  e. Me  ne  uoglio  ritirare  in  cafa  a  piange 
re  l'infelice  morte  di  Milciade ,  la  difgratia 
di  M.Agiulfo ,  &  infiememente  la  mia  catti» 
ua,e  dolorofa fortuna. ^  . 

SCENA  SECOND  A. 

Chilpetico ,  e  Lucilio  feruo,con  una 
lanterna  cieca. 

Chil.n  l  come  il  dar  confglio  a  chi  lo  domàda 
*3  è  cortefia ,  cofì  il  uoler  confìgliare ,  chi 
conf  glio  non  cerca  (e  che  ha  già  fatto  nell'a¬ 
nimo  fio  ferma  refohitione  di  quel  che  uoglia 
fare)  è  prcfuntione.  Si  che  in  uoler  dijfuader - 
mi  di  andare  alla  fepoltura  a  trovare  la  mia 
amata  Elfenice,non  perder  piu  tempo ,  perche 
oltre  à  che  non  proftterefli  niente, mi  ti  moftre 
refi per prefont  uofo,  e  fa  sii  dio fo  ìnfieme. 

Luci,  lo  conofco  beniffmo ,  che  uoi  fiete  fìmile 
a  quello  amalato,  che  ha  alcun  membro  gua¬ 
no  ,  il  quale  il  medico ,  perfua  f alate  >  prepa¬ 
ra  di  tagliare,  ma  egli  dal  non  gufato  dolo¬ 
re  del  rimedio  fpauentato ,  non  uuohal  me¬ 
dico  acconfintire>  e  cof  non  uolendo  l'afprez 
za  della  medicina  fopportare ,  fi  lafcia  con¬ 
durre  a  morte. 

C\\'\\,An\ifcn  filmile  a  colui, che  effendo  dà  ni - 
mici  circondato ,  per  moHrare  la  forteffa  de 
l'animo  fio  per  non  dare  animici  allegre 
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za  nello  firacciarlo ,<&  ucciderlo, da fe  fleffo  sì 
dà  la  morte ,  si  come  già  fecero  i  Numantini 
ajfediati  da  Scipione. 

Lue.  Oime,  che  gran  paractoffo  èqueflo ,  che  uoi 
fate, anzi  a  me  pare,  che  uoi,altro,che  dar  co 
tento  a*  nemici  uoftri  non  cerchiate, poiché  ut 
uolete  rhettere  a  pericolo  di  andare  a  r imita¬ 
re  i  morti  nelle  fepolture,  doue  fefe te fopr agiti 
to,  come  potrete  nafeonderui  di  non  effer  cono 
feiuto  per  Ariflideì  &  ejfendo  conofciuto,  co¬ 
me  potrete  fuggir  la  morte  per  mano  dtgiufii 
tia  ?  cofa  di  fomma  confolatione  a  nemici 
uojlri.  Deh  quanto  farebbe  meglio, domatti¬ 
na  di  qui  par  tendo  fi,  ridurfi  in  piu  ficuro  Ino 
go,d't  doue  fe  il  cafo  di  EÌfenice  è  vero,intedcr 
potrefie ,  e  poi  con  buona  commodità  uojlra  pi 
gli  ar  ette  quel  partito, eh  e  ui  pi  ac  effe. 

Chil.T»  per  quello,  ch'io  afcoltar  non  uoglio , 
e  che  in  me  luogo  hauer  non  puote  a  dirmi 
ritorni  •  Vnhuomo  ualcrofo,non  deemaiper 
tema  lafciar  quella  imprefa  della  quale  non 
può  fe  non  refultargliele  honore ,  e  contento 
reggendone  il fine.  Il  par  firmi  di  qui fenza  fa 
pere ,  e  toccar  con  mano)  quel  che  fia  della 
mia  Elfenice  , per  paura  di  nonefière  feoper- 
to ,  farebbe  eflrema  follia ,  perche  fe  non  e  ne¬ 
ro ,  che  ella  fia  morta,  io  farò  contentiamo , 
&  infiememente  fepiu  m  ama  mi  chiarirò , 
e  di  condurla  con  effo  meco ,  tr onerò  uia,  e  fe 
pure  ,  che  ella  fia  paffuta  di  quefia  ulta  ,  è 
piaciuto  al  Cielo, imponìbile  e,ctiio poffa  piu 
uiuere,  e  doue  meglio,  e  con  piu  fio  disfattane, 
iti  abbracciando  quelle  delicate  mebra,ctiio 
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bo  tanto  amate>poffo  morire  ?  Et  iluederms 
poi  morto  apprejfo  al  mio  ricco  teforoì  non  po¬ 
trà  a  nimici  mie  i ,  fe  non  difpiacere  >  c  noia 
partorire. 

Luci*  Deh  come  il  dolore ui  offufea  il  lume  della 
ragione^noia^  difi  tacere  ( mentre  che  farete 
uiuo )  haranno  inimici uojlri ,  che uoi  fiate 
morto  con  piu ,  ò  meno  uofiro  fidi  sfacimento 
poco  importerà  a  loro  ,  a  quelli  bafierà  >  che 
fnorto  uoii  fia  morto  il  loro  maggior  nimico , 
onde  lifiafcemato  il  fo (petto  de  fiere  ofiefi ,  e 
molto  crefciuie  le  forz.e  di  potere  offendere  al¬ 
trui  Digrada  $rg  Arifiide  ritorniamo  in  ca 
fa ,  e  [opra  quefia  co  fa  dfc  or  riamo  un  poco 
meglio . 

Chil.  lo  non  hobì fogno  di  di  [correr  piu  [opra  a 
quel  negot  io  [opra  a  cui  moli' anni  ho  difcorfi9 
&  lungo  tempo  e>che  ne  ho  fatto  refolutione  • 
Dammi  cotefia  lanternai  per  quanto  tufi 
mi  la  gratta  mia  fermati  qui  in  sii  quefio  cd 
to9enon  ti  partire  fin  ch'io  non  torno  ate>e  fe 
*. venffe  alcuno  fammi  ceno  con  fifchiare>accu> 
ch'io  pofia  fare  in  modo  dinoefir  conofciuto . 

Loci.  Poi  che  uoi fietepur  rifilato  di  andare  ^al¬ 
meno  fatemi  grada,  ch'io  ui  tenga  copagnia9 
ch'io  ui  aiuterò  aprire  la  fcpoltura  ,  &  ad  0* 
gn  altra  cofajhe  ut  hi fogni. 

ChiJ.  Non  uogliofiermad  pur  qui  in  su  quello 
canto . 

Luci.  Cerne  Jhauete  uoi  ad  andar  lontano ì 

Chil.  Volto  qui  il  canto  non  molto. 

Luci.^/j ziffermateu h che  uien  qua  gente. 
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SCENA  TERZA. 

Edace  Parafito  imbriaco,  Lucilio,  c 
Chilperico  . 

Eda.  T  L  mangiar  bene ,  el  ber  uino  eccellenti 
JL  Anania  ogni  piacerete  a  chiuuole . 

T utti gli  altri  piacer  fon  ciancio,  e  fole , 

E  quefto  è  quel  gran  ben,  che  ci  e  pr  e  fonte . 

Luci .Quello  farà  qualche  imbrtaco,ò  qualcuno 
dì  quelli  plebei ,  che  s 'han  fatto  un  idolo  del 
uentrtj  . 

JLàz.Che  diauol  uanno  que(li  Filofofì  fojfflican 
do  n  quello, che  confifia  il  fommo  bene  in  que 
fio  mondo,  perche  non  dijfero  alla  prima  nel 
mangiare  delicati  cibile  nel  bere  t  migliori  ut 
ni  .che  fitrouanol 

Chil  Cofiui parla  da  fe  molto  forte  come  ipa 
zìi  allauoce  mi  pare  il parafito,che  parlò  co 
ejfonoi,  poche  bore  fono  ,  accodateli  di  grafia 
un  poco  ,chefe  fia  dejjò  intenderemo  meglio 
il  cafo  di  E  fenice 

"Eda. Quei, che  pofero  il  fommo  bene  nella  bellez¬ 
za,  e  dtjpofìtione  del  corpo  furono  un  monte 
di  balordi, concio  fa,  che  la  bellezza  corporale 
il  piu  delle  uolte  fa  noceuole ,  perche  quelli 
begl'  imbuiti,  ò  fi danno  tanto  alpiacerdi  Ve 
nere,  che  la  loro  bollerà  in  deformità  fi  con  • 
uer t e ,ò  guidati  dall' alterezza  di  quella  ten . 
tana  cofialte  imprefe,  che  fpejfe  uolte  ut  lafcta 
no  le  Cuoia, ò  fe  pur  fcampano,in  mille  dìf ag¬ 
gine  pericoli  giorno^  notte  incorrono . 

Quefio 
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tu c.^uefio  no  è  mal  difcorfo foglio  Jlare  a! qua 
to  ad  afcoltareì^rimai  ciò  io  l'interrompa. 

Jè.da.§lueiychepofero  il  fommo  bene  di  quella  ut 
ta  nelle  'virtù  no  la  intefero  bene ,per che  una 
cofa>  che  (i fa  per  rifpetto  d' un  altra  e  fempre 
da  meno  di  quella  per  lo  cui  rifpetto  ella  e  fat 
ta .  Le  'virtù  perche  fi  cercano  d  ac  qui  fare,  fe 
non  per  uiuere  agiatamente  ?  Quefli  Dottori 
in  legibus perche  riuoltano  Bartolo,e  Baldo, e 
perche  uogliono  ad  ogni  parola  effer  pagatile 
non  per  viuer  bene  ?  ^uefli  permutatori  di 
merda >  ingannamondo>  e  uenditori  di  parole 
de ’  Signori  Medici ,  perche  fi  udì  ano  Galeno  , 
Hippocrate,  &  Auicenna,  fenonper  dar  pan¬ 
nane  a  gl' infermi ,e  trattenerli  qualche gior  • 
no  nelle  ma  lattie ,  per  poterne  cauar  piu  da  - 
narice  tutto  per  uiuer  bene ?  ^ueflifer  Nota¬ 
rle  Procuratori, perche  danno  ad  intendere 
iil  piu  delle  uolte  lucciole  per  lanterne  a  loro 
client uli allungando  le  ht e tc he  in  poco  tempo 
fi potrebbonofpedire ,  fe  non  per  ufurpare  l' al- 
trutte  uiuer  bene  ?  1  faldati, per  che  uanno  al¬ 
la  guerra,  fe  non  per  hauerle  paghe ,  e  co  quel 
le  y  e  col  faccheggiar  l'altrui,  uiuer  bene  ?  In 
fomma  ciò  che  f i  fa  in  quefio  mondo ,  fi  fa  per 
uiuer  bene.  Adunque  il  mangiar  bene  e  il  fom 
mo  bene  di  quefio  mondo  ? 

La  . Buona  concia ficne,  cofluìe  certo  imbriaco . 

E àd.Lo prouo  meglio,  quel  piacere ,  che  auan\a 
ogni  piacere ,è  fommo  piacere.  ò 

Lu.  Voglio  intendere  quefta,e poi  l'interrompo. 

Y-àa.  li  piacer  di  Venere  con  tanta  infanga ,  con 
tanto  pericolo >e  con  tanta  fpefa  ricerco,  non  è 

altro , 
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altroché  un  breuijfimo  diletto ,  che  in  un  pie 
tiol  momento  d'hora  fe  ne  fogge »  nel  quale 
tre  [enfi follmente  godono,  lì  ue  dere,  nel  mi- 
rar  la  belle\z,a  amata  ,•  l' udire*  nel  fientir  la 
noce  della  fua  donna  ,•  &  il  toccare ,  nell  ab¬ 
bracciare  le  dejiderate  membra.  M  a  il  pia * 
cer  del  mangiar  e,  auanza  di  gran  lunga  que 
fto>& ogn  altro  piacere,  llfoo  diletto  perlun 
go  fpatio  di  tempo  fi  pub  fruire ,  &  i  fenfi 
tutti  godano  di  fiomma  confiolatione  .  Sirai • 
legra  il  uedere ,  nel  mirare  una  tauola  appa¬ 
recchiata  ,  la  quale  fi  a  carica  di  capponi, ca¬ 
pretti,  piccioni,  pernice,  tordi  >  tortole,  fagia¬ 
ni,  <&  becca  fichi.  Giubila  l  audito, ne  II' udir 
la  mufica  de  uariati  fiidioni ,  del  rimediar 
de' piatti,  e  del  bollire  di  molte  pentole .  Si 
confo  la  l  odorato  nelhdor  are  gl' arrofii,i  lejfi , 
i  manicar  ettì,e  le  torte.Gtoifce  il  tatto  nel  toc 
care  le  carni  di  uitella  di  latte, le  carni  di  fU 
uat  teine, gl' uccellami,  i  pefei ,  e  le  frutte.  E  go¬ 
de  a  pieno  tlgufio  nel  guf  are  le  uiuande  bene 
or  dinate, e  nell'  affapor are,  e  berei  umiecceU 
lentiffimi.Nonparlerb  degl  altri  piaceri, poi* 
che  ho  parlato  di  quello  di  Venere, il  quale pa 
re, che  pajfi  tutti,e  pur  dal  piacere  del  magia¬ 
re  di  gran  lunga  e  au andato.  O  che  fomma  co 
folatione  è  nel  uedere  una  tauola  piena  di  ui  . 
uande,  le  quali  fieno  pofie  in  modo,  che  la  to  • 
uaglia  ne  fia  coperta  .  Quella  e  la  piu  bell* 
uifta,che fia,e  nq/iuna  bella  donna ,  b  un  bel 
cauallo, come  dicono  alcuni  [ciocchi. 
l,uci.  Buonanotte  buon  compagno  ricordateci 
di  uenire  domattina  a  defirnr  con  effo  meco , 
C  come 
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come  mi  hauete  promejfo. 

Ed.  Io  ho  definato,  ma  verro  bene  a  cena  fe  voi 
uolete  andiamo  andiamo. 

Lu.  Adagio  vn  poco »  che  quefia  è  bora  di  dormi - 
re,enon  di  cenar  e, e  meglio  far  ebbe  per  noi,  ra 
gioniamo  prima  vn  poco . 

Ed.  Di  grati  additemi  qual' è  la  maggior  patria, 
che  fi  pojfa  fare  al  mondo  ? 

Lue.  Il  far  feruigiod  ingrati  per  quello ,  eh*  io 
credo . 

E  da.  Voi  non  l  hauete  trouata  Chi fa  feruigio  a 
ingrati  ,fe  bene  getta  uia  il  tempo ,  quanto  a 
t  clui, cui  egli  ferue:  nondimeno  oltre  al  dimo  • 
ftrare  la  fua  buona  conditione  ,  da  tutti  ne 
uien  lodai  o  .  La  maggior  p  affi  a,  che fi  pojfa 
farei  uiuer  male  ^potendo  uìuerbene ,  come 
fanno  quefii  ricchi  auaroni,che  nuotàdo  nel - 
V oro, portano  le  uefie {tracciate,  mangiàdo  la 
mattina  otto  onde  di  calìrato,conuna  mine - 
firma  entroui  un  poco  di pre\emolo ,  pane  ab¬ 
burattato  co  lo  fìr accio  rado ,  e  mefea  la  car 
ne  faluono  fredda  per  la  fera.  La  fera  vna  in¬ 
fa  latina, che  appena  h  abbia  ueduto  loglio  >un 
poco  di  carne  ri  faldata  in  un  tegamino, <&  il 
piu  delle  uolte  vn  pefee  d' vacuo  di  dua  vuo- 
ua,ebeuono  ilpeggior  nino, che  habbìano  in  ca 
fa,&  il  vino  miglior  e, che  raccolgano  lo  uendo 
no,&  i  pie  doni, che  hàno  delle  loro  colombaie 
gli  mandano  a  uendere  in  pialla,  parti ,  che 
quefia  fi  a folenne,poi  muoiono, e  delle  ricche f 
ze  con  tanta  fatica  acquisiate  ne portono  un 
fol  lenzuolo ,  ah,  ah,  ah. 

Ohi!.  Torna  vnpoco  a  demandarli  della  mor* 
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te  fi El 'fenice^. 

Luci.Now  ci  dirà  cofa,cbeuagUafierche  ha  trop 
po  vino  nel  capo  ,e  mi  fa  anco  credere ,  che 
di  quello ,  che  boggi  ci  ha  detto ,  non  fìa  uer 
niente  . 

Chil.  Dio  volejfe ,  che  egli  fuffe  hoggì  flato  im¬ 
briaco  ,  e  ci  hauejfe  detto  il  falfo ,  torna  à  ri * 
mandargliele. 

Lu  .  Veramente  voi Jìete  un  ualent* huomo ,  la  po» 
teri{a  del  vino  opera  in  voiyma  ditemi ,  come 
credete  uoi^che  còpatien\a  [opporti  M  Agiul 
fo  la  morte  d'Elfenice  J  che  uoi  dicefi  e  fi  afra 
ejferfi fotteratcu  . 

Ed.Viue  Elfenice»  e  s’ Elfenice  e  marca , 

Il  ber  fouente  la  una  conforta. 

Lu  .Non  mi  dicefie  uoi poche  bore fono >che  Elfeni 
ce  per  uno  inopinato  ucciderne  morì ,  e  che  con 
gran  pianto  di  tutti  hoggifu  fepelhta  ? 

Eda.  lo  ho  detto  j  chela  aita  a  chi fià  morto  è 
morte,  e  che  la  morte  a  chi  ben  uiue  è  aita ,  e 
che  fepelita  la  aitarne  fegue  enorme  mortele 
ro  chi  non  conofce  la  uita  fi  pub  dire  in  conti¬ 
nua  morte ,  e  chi  conofce  la  morte pofficdeper» 
petua  uita.  Pero  fe  Elfenice  e  morta^offìedc 
la  uPate  s'ella  e  in  uita  conofce  la  morte. 

Ch  .Oimey che  intrigo  è  quello,  piaccia  al  Cielo  , 
che  fi  come  coflui  non  sà  bora  quello ,  che  fi 
dice  ,  cofì  non  h abbia  fiafera  faputo  quello  , 
che  eglidiffe . 

Lu.  Che  viluppo  e  queflo  dì  mortele  di  uita ,  du 
temi  fe  e  uero,fi  come  fiafera  mi  dicefie ,  che 
Elfenice  fia  morta. 

Eda,  lo  fon  morto  bora ,  thè  non  mangio  -,  e  non 
C  z  beo3 
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leo,perthe  dir fi  può  morto  ,chi\per fiey  e  per  al¬ 
tri  è  morto. 

Ond’io  per  me  fon  morto  no  mangialo 
E  ancor  per  altri  ad  altri  non  giouando. 
Fero  non  facciamo  piu  parole  morte ,  ma  an¬ 
diamo  a  bere  per  fuggir  la  morte. 

TuUC.E  voi  ditemi  fe  ueramete  Elfenice  è  morta, 
perche  de  fiderò  faperfeè  uiua,ò  morta. 

J<da .Morta  ucrret  io,  e  cotta  arrofio  a  bel  agio, 
e  diliget emerite  pillottata  una  lepre,  una  fiar 
na,  e  una  coturnice  ,  &  poi  un  fiafco  di  utno 
eccellente, e  dato  ricetto  a  tutti  in  quejlo  neu¬ 
tre  ,  mi  darei  dopo  in  preda  al  parente  della 
morte ,  ma  rimanete  uoi  morti  ,  ch’io  uoglio 
andare  beendo,  e  mangiando  a  procacciarmi 
continua  vitcLj . 

Luci.  Venite  qua  afcolt at e ,afc citate.  Va  in  mal 
hortL>. 

Chilo  quanto  ì grande  V infelicità  mia, poi  che 
io  non  pojfo  pure  hauer  parole  per  certelffa 
della  mia  difgratia. 

Jjuó.Anzi  ajfai  meno  e  la  nofira  dìfauentura , 
poi  che  fi  conofce  chiaramente j,  che  V autore 
del  nofiro  male  non  è  huomo  degno  di  fede, e  fi 
uè  de  apertamente,  che  egli  e  uario ,  &  incon- 
ficinte  nel  fuo parlare,  onde  non  e  da  prefiarli 
credenza  alcuna . 

Ch+Egli  par  lana  pur  (lafera  con  buo  dij ’cor fo,<& 
ajfermaua  fenza  contraditione  Elfenice  ejjer 
morta.  Ahi  mifero  a  me,ch’io  dubito ,  ch’egli 
non  hauejfe  prima fano  il  lume  dell'intelletto 
quando  mi  dieia  mala  nuoua-,e  bora, eh' egli 
la  pone  in  dubbio, non  fi  a  alterato  per  io  trop¬ 
po 
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po  nino, come fuoY ejfer  fuo  cofiume. 

Lu .  Perche  uolete  in  co  falche  fa  in  dubbio  di  ma 
le, e  di  bene,contra  a  tutte  le  regole  di  ragione 
pigiar  lu  parte  del  mule  folamenteì  E  fe  come 
dite  è  fuo  co  fiume  d'tmbriacarfi ,  perche  non 
foteu  egli  ejfer  imbriaco  da  prima  >  come  da 
poiima  mettiamo, che  giuflofofpetto  amando 
u  ingombri' l petto ,  non  hauendo  la  cofa  certa 
a  che  propofto  metter fi  a  pericolo  youe  non  fa 
ancora  il  cafo  della  defper adone?  di  qui  a  do¬ 
mattina  non  ci  è  tanto  ,  che  uoi  non  poffate 
hauer  patie\a  a  chiar imene. Si  cheti  meglio 
che  poffiamo  fare  è  tornarcene  a  cafa ,  e  quitti 
tip  of arci  in  fino  al giorno ,  che  non  è  però  molte 
lontano, e  fuggiremo  mille  pericoli,  che  incon¬ 
trar  cipojfono . 

ChiJ.Sf  bene  per  lo  parlar  uario  del  par  afte  pi» 
ho  qualche  refìduo  difperan{a ,  che  Elfcnic» 
fa  uiua,non  uoglio  nondimeno ,  e  fende  codot 
to  tanto  innanzi  Ritornar  prima  a  cafa,  ch'io 
uada  a  chiarirmi  alla  fepoltura  ,  fe  ella  uiè 
dentro  perche  non  lauitrouando ,  potrò  me • 
gito  queftó [rimanente  della  notte  ripo farmi 
Luci .  Di  gratta  caro  padrone , 

Chil. Njn  accade, che  tu  mi  dica  altroché  tutto 
farebbe  gettato  uia,afpettami  qui}nè  ti  par¬ 
tire  fino  a  tanto, eh' io  non  torni,che  non  flarò 
molto, ne  mi  replicar  cofa  alcuna ,  per  quanto 
tu  mi  (limi. 

Luci  .Tanto farò. 
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SCENA  Q  V  A  R  T  A  * 
Lucilio  folo* 

O'  Quanto  e  grande,  <&  marauigliofa  la 
for\a  d’ Amore ,  poiché  la  potenza  fiuto 
non  hct  r [(petto  al  dipo  dell'  honore.alla  infa¬ 
ti  abilità  del  regnare ,  &  alla  conferuatione 
della  uita  .  Molto  piu  che  dell'honore  delt a  * 
tnor  fece  conto  Alejfiandro  Magno ,  quando 
R°Jfane  figliuola  d  ofiarte  fua  cattìua  pre/è 
per  moglie .  Molto  piu  che  il  regno  fiimo  Amo¬ 
re  Marcantonio, quando  fi  diè  tutto  in  potere 
di  Cleopatra.  Molto  piu, che  la  ulta  apprezzo 
no  coloro  Amere, i  quali  tutto  giorno,  e  tutta 
notte  ad  ogni  difaggio  feguono  la  donna  ama  » 
fa ,  commettendo  homicidij ,  corrompendo  i 
buoni,  ufurpandof  altrui,  palando  fine  lire, 
( aminando  fu  per  li  tetti,e  contrafacendc  alle 
leggi  humane,  &  diurne.  E  il  mio  padrone  è 
uno  di  quelli ,  che  piu  filmano.  Amore,  che  la 
uita  ;  poiché  non  riguardando  al  bando ,  che 
ha  adojfo ,  all' bora  poco  conueneuole  di  an 

dar  fuore,  e  maffime  a  riuoltare  i  morti  nelle 
fepolture  ,  fi  è  mefifo  a  uenire  in  quefia  Città 
di  doue  e  bandito  in  me\zo  a  tutti  i  fuoi  ni  - 
mirice  fi  affi  cura  di  andar  fuore  a  quefl'hora 
fienza  tema  di  alcunpericolo.lo  per  me  credo , 
che  l'amore  di  quefia  forte  fia  una  Jpetie  del . 
la  piu  befiiale  pazzia,  che  rìtrouar  fi pojfa-j . 
E  chi  con  fimo  occhio  riguarderà  gl' effetti 
di  quefio  Amore ,  non  lo  nominerà  altramen¬ 
te  . 
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te.  E  quali  fono  i  fuoi  ejfetti?  Arder  di  ìniier « 
no,agg  diacciar  di  fiate ,  dtfpreggiar  fe  fieffo  * 
appressare  altrui  fuggir  gl' amici,  cercar  la 
folitudtne ,  dare  ilfuo  à  chi  non  fi  conuiene  , 
tor  per fe  quello  ,che  ad  altri fi a]petta,non  co 
nofcer  la  morte ,poco  fiimar  la  vita ,  bramar 
l'altrui  infamia  ,far  poco  conto  del fuo  hono  - 
re, e  non  temere  ne  delle  leggi ,  ne  de  gli  huomt- 
ni,nèdi  Dio.  Ne  mi  fia  detto  per faluare  que» 
fii  innamorati  pa^fj,  che  sÙnnamor affé  Ari • 
notile,  AbffandrOyCefar e,  e  tanf altri, e  vaio 
rofi,<&  fauij  huomini, perche  uno  inconuenien 
te  non  faina  l' altrove  febene  Arifiotilefufa- 
uio  in  altro ,  non  fu  però  fauio  in  quefio ,  & 
Mleffandro ,  e  Cefare  (fe  ben  furono  ualoro- 
fi  in  ogni  altra  cofa  )  non  però  fon  lodati 
nell'efferfi  la  fciati  uincere  da  quella  furio  fa 
pazzia  d'amore.  Nè  meno  d' alcuno  mi fa* 
rà  perfuafo ,  che  quefio  fia  male  incurabi¬ 
le  ,  &  che  Amore  sforai  ad  amare  piu  che 
T huomo  fi  uoglia  ;  perche  noi  fiamo  lìberi,  e 
liberamente  operar  poffiamo  .  Ma  il  uerme 
infernale ,&  i  desij  carnali  continuamente  ci 
incùtono  al  male  ,  e  chi  non  fa  à  quelli  con  la 
ragione  refifìen\a  precipitofamente ,  ne *  ui . 
tij  trabocca ,  oue  poi ,  che  fi  è  fatto  Vh  abito  , 
( benché  non  impoffibile  )  è  piu  diffìcile  a  mu - 
tarfi .  Et  in  fomma  il  far  male ,  non  dalle 
occ  afoni,  che  fi  porgono, ma  dal  male  aue\zo 
mimo  noflro  principalmente  procede.  Aleffan 
dro  Magno, come  che  haueffel’ occafione  della 
bella  moglie  di  Dario  ,  pur  da  farle  alcuna 
uiolen'(a,fi  ritenne, Scipione  Africano  in  Spa- 
C  4  g»* 
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gnu ,  tornendo  in  poter  fuo  la  bella  fanciulla 
Jfofata  a  Luceio  Celtibero,<&  ejfendoli  dalpa 
dre  di  lei  motto  teforo  donato  ,  della  fanciul  ¬ 
la,  &  del  danaio  ( auuenga  che  pot effe  d* a  m 
bedue  trarne  piacere  )  frenando  il  defio  del* 
la  carne ,  cl'auidità  dell'oro  ,  à  Luceio  ne  fe¬ 
ce  libero  dono .  Focione  Atheniefe  ejfendoli 
da  Aleffandro  Magno  mandato  cento  talen - 
ti. non  li  volle  accettare,  e  di  nuouo  mandan¬ 
dogliene  Aleffandro  maggior  fumma  (per  non 
moflrar  di  dtffreggiare  tl  liberale  animo  fuo ) 
rifiutò  i  danari ,  fy  chiefe  ingrana  ad  Alef¬ 
fandro  quattro  Filofcfi ,  che  egli  haueua pri¬ 
gioni  •  Et  il  Re  Pirro  ( benché  in  difpartea 
C.  Fabritio  molto  teforo  ojferijfe)  non  però 
ad  accettarlo  lo  potè  dijfcrre .  1  quali  efem- 
f't,  ( che  non  l'occ  afoni ,  ma  la  noftra  propria 
volontà,  ci  conduce  al  mal  fare)  chiaramen¬ 
te  dimostrano .  O  quanto  mi  fo  beffe  di  co¬ 
loro  ,  i  quali  di  donna  infame  ejfendo  inna¬ 
morati  ,  dicono  non  poter  liberar  fi  da  detto 
Amore,  nè  fiaueggonoi  pcueretti ,che  fat¬ 
to  lega  con  le  beflie  >  da  per  fi  flejfi  s'im¬ 
prigionano  ,  e  fi  incatenano  ?  Ma  che  ?  que¬ 
sta  mia  opinione  da  pochi  farà  accettata  , 
e  da  pochifftmi  feguita ,  perche  queflo  noflro 
J enfio  troppo  molli ,  e  delicati  piaceri  ci  pone 
auante  :  nè  fitroua  hoggi  ( ancor  che  ogn'huo 
tno  poffa )  non  dico  chi  uoglia  effer  Zeno  ora¬ 
te  ,  che  fu  tentato ,  ma  quello ,  che  fia  lodato 
di  non  tentare  altrui .  lo  non  so  fi  T  affettare 
mi  fa  parere  il  tempo  molto  piu  lungo, che  non 
fuo  le,  eg  li  mi  par  tanto,  che  il patrone  fi partì 
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da  mecche  hor amai' dotterebbe  ejfer  ritornato* 
lo  comincio  a  dubitare  di  qualche  malese  be 
ne  egli  m  ha  dettole  ti  io  non  mi  parta  di  qui,, 
uoglio  nondimeno  accollarmi  un  poco  uerfo 
quefla  firada ,  ma  farebbe  egli  quefto,  ch'io 
fento  uentreì  me  ne  uoglio  tornare  al  mio 
luogo. 

SCENA  QVINTA. 

Chilperico,  c  Lucilio. 

Chi  1 .  r~T  l ,  Lucilio  ? 

Luci .  JLj  Signore^ . 

Chi  \.lo  non  soyche penfarmiy  poiché  non  ho  ritro 
nato  il  corpo  d'El fenice. 

Lue.  E  che  altro  miete  penfarefe  nonché  quello 
imbriaco  uhabbta  detto  ilfalfo ,  il  che  mag¬ 
giormente  creder fi  deeyche  poco  fa  egli  non  ha 
raffermato  cofa  alcuna  di  quelle yc he  egli  ha - 
uea  detto  auanti  ;  e  nonhauete  udito  come 
egli  parlaua  fuor  dipropofito? 

Chi!  .Si  quefi' ultima  uolta ,  ma  la  prima  rijpofe 
fempre  a  proposto ,<?  ordinatamente  nelfuo  ra 
gionare  procedette  Otrney  che  dirado  il  male 
annuntiato  riefeè  uano,etemo  fe  ben  non.  ci  è 
morteyche  non  ci  fa  qualche  grane  male. 

Lue.  Egli  ha  parlato  di  morte ,  e  di  piu  ha  dettoy 
che  hoggi  è  fiata feppelita  ,  e  fe  uoi  nella  fua 
ordinaria  fepoltura  non  la  ritrouate ,nè  egli 
nelfuo  dir  fi  cdfrontaMfogna  cochiudereyche 
ilfuo  detto fìa  bugia.  Hor feda  lui  in  quello t 
ch'egli  ha  detto  no  bautte  hauuto  il  uero,per< 
C  S  cku 
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che  volete  annuntiaruì  il  male  in  quello ,  che 
egli  ha  taciuto  ? 

Chiì.Nonpotrebbe  Elfenice altroue  ejfer  fiata fe 
poh  altiero  ejfer  fiata  mejfa  in  qualche  depofi 
io  fino  a  tanto ,  chefe  le  facejfe  fepoltura  da 
lei  prima  ordinata. 

Luci.G/’ altri  fogliono  trouarle  ragioni  per  di* 
fenderfi  >euoi  per  offender ui  le  trouate  .  Se 
quella  fepolturay  oue  voi fiete  fiato  è  Verdina 
ria  de* fuoi antichità  che propcfitQ  uolete}che 
thabbìano  mejfa  altroue  ?  l'hauerla  mefid  in 
un  depofitOj  per  farle  poi  un  fuperbo  monume 
to ,  non  par  che  habbia  del  uerifimile ,  perche , 
fe  ciò  non  fi  e  fatto  ad  altri  ualorofi  huomini 
di  fua  cafata  ,  meno  a  lei  femplice  fanciulla 
s’acconuiene.  Ma  fe  pur  voi  dubitatele  ella 
fi  a  morta ,  che  io  à  niun  modo  non  credo  mon  ci 
è  tato  de  qui  a  domattinayche  uoi  nonpojfiate 
hauer  p attenda  a  chiarir uene. 

Chil  ,Bifognay  eh’ io  V habbia  con  e  fremo  mio  do 
lore.  Horsìi  picchiale  fiamo  gtà  a  cafa. 

’Luc.Ticfitoch1tichìtoch* 

SCENA  SESTA. 

Àntronio  feruo  di  M.  Clota- 
lio  folo. 

SO  no  moltiyche  dicono  yche  i  bocconi  rubba 
tt,e  mangiati  in  fretta  fono  molto  miglio  * 
rt}  che  quelli ,  che  legittimamente  s’hanno ,  e 
con  commodità  fi  godono  .  lo  per  me  fono  di 
contraria  opinione ,  e  uorrei  a  mio  bel  agio  ,  e 
'  w  -  j  ~  con- 
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conf deratamente  mangiare  quella  uiuada  , 
che  mi  toecajfi  .  Ma  a  noi  altri feruidor't  è 
dato  per  legge  di  fare  come  i  cacciatorini  qua 
li  prettamente  mangiono>e  correndo  }e  predan¬ 
do  pigliano  il  lor piacere  .  lo  ho  durato  una 
gran  fatica  a  dare  ad  intendere  aFerontima , 
che  mi  hi  fogna  ejfer  fuor  e  per  due  bore ,  per 
feruigio  d' un  mio  amico  ,  e  mi  ho  fatto  aprir 
la  portane  dar  la  chiane  da  poter  chetamente 
tornare  in  cafa.che  ilpadronen  ne  altri  no  mi 
fent a. In  fatti, quando  unferuidore fla  in  una 
cafa,doue  fia  una  ferua  innamorata  di  lui , 
egli  ha  mille  commodità .  O  quante  cofe  man 
gio  tocche  a  gl  altri  feruidori  non  ne  tocca  ?  e 
come  ho  i  mìei  panni  bianchine  ricuciti ,fenzé 
difaggio  alcuno»  oltre  a  mille  fatiche»  che  mi 
fon  leuate^ma  fe  F er 0 1 im a  fap effetti io  ho  ha 
uuto  lapojla  da  un  altra  ferua }  e  che  uo  bora 
per  godermi  con  lei ,  non  b'tfognarebbe penfare. 
d'ufcir  di  cafaye  ci  farebbe  da  fare  gran  pe\j 
za  a  far  la  pace  feco  ima  io  uoglio  tenere 
il  piede  in  piuflajfe  ^accioche  mane  andarne  • 
ne  una  fupplifca  l'altra .  Voglio  andar  uia , 
che  b bora  e  tardai. 

scen:a  SETTIMA. 

Edace  parafito  folo. 

Benedetto  Bacco ,  che  chi  bee  bene  beato 
rende ,  lo  non  fono  come  certi  imbriaco  - 
ni ,  che  non  fanno  mai  altro ,  che  bere ,  a  me 
bufano  fette  bicchieri  di  uino.  Ma  però  bic* 
C  6  chieri 
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thìerì  alla  Francefi  ,  perche  in  Francia  al¬ 
tra  co  fa  è  un  bicchier  di  nino ,  altra  un  nero 
de  V in.  E  ne  uorrei  fette  bicchieri  a  punte , 
perche  queflo  numero  fittenario ,  mi  par  mol 
to  perfetto  .  E  tutte  le  cofe  migliori ,  che  fo¬ 
no  al  mondo  ,  o  in  fette  fi  diuidano ,  o  fette 
proprietà  ricercano  .  Tutti  i  corpi  attiui  han 
no  tre  dimenfoni ,  e  quattro  termini, lunghez 
%a,  altera,  larghezza ,  punto ,  linea,  fuper. 
fide ,  e  folidità .  Il  Cielo  è  cinto  di  fette  cir¬ 
cuii  y  Artico ,  Antartico ,  Tropico  di  Can¬ 
cro ,  Tropico  di  Capricorno  ,  Equinoziale , 
Zodiaco ,  e  Latteo .  VOrfa  celefle  è  di  fette 
Stelle  difiinta .  Sette  fono  'fi  Pleiade.  Sette 
fono  i  Pianeti  Luna }  Mercurio ,  Venere ,  So¬ 
le }  Marte',  Gioue,  e  Saturno  .  Il  Sole  ancor 
egli  ci  dimofira  il  ualore  del  fet ternario , 
quando  ne  apporta  in  Ariete  ,  e  nella  Libra 
gl'  Equinotijy  concio  fa,  che  ogni  Equinotio  fi 
faccia  nel  fettimo  mefi  •  L'huomo  è  tutto 
comporlo  difettennariOy  per  cieche  i  cinque  fin 
timenticon  la  uir tu  genitale  ^  e  Porgano  del¬ 
la  boce  loro  fanno  il  fittennario .  Sette  fono 
le  parti  efieriori  del  corpo  fiumano  il  capo  % 
il  petto ,  il  uentre ,  due  mani ,  e  due  piedi . 
Le  interiori  fino  fitte,  filomaco, cuor c,polmo- 
ne-,  milza  fegato ,  e  le  due  reni •  Nel  capo  fono 
fitte firumeti  deli' anima, due  occhi ,  due  orec 
chi ,  due  narici,  e  la  bocca. Sette  cofe  apparto 
gono  al  fintimeio  del  uedere ,  corpo, difiazthfi 
gur  a,t grandezza ,  colore,  mouimento ,  e  fiato. 
Sette  fino  le  mut  adoni  della  boce  acuta,gra - 
ueìciuufiefifa,afiera,piaceuoleJ.uga,  e  breue • 

Sette  ' 
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Sette  fono  i  mouimenti  in  sii, in  giu  ,a  deflra, 
a finiflra,  innanzi,  indietro >e  in  circulo.  Set • 
te  fono  gli  efcrementi ,  che  e  fi  ano  del  corpo  hu- 
mano ,  le  lacrime  da  gli  occhi ,  i  mocci  dal 
nafo ,  lo  fiuto  dalla  bocca ,  il  fudore  da  tut¬ 
to  il  corpo ,  l'orina  dall' uccellino,  il feme  da 
genitali  ,  e  la  merda  dal  culo  .  Sette  fono 
Carti  liberali.  Grammatica,  Dialettica,  Ret 
torica ,  Aritmetica ,  Mufica,Geometria,e  Fi 
lofofia .  Sette  furono  i  Sani  di  Grecia,  Tale - 
te,Solone, Periadro ,Cleobulo ,Chilone,  Biute, 
e  Pittaco  .  Sette  le  marauiglie  del  mondo, in 
fette  giorni  è  diuifa  la  fettimana,  di  fette  in 
fitte  anni  fi  muta  la  complefftone  dellhuo  • 
mo  .  Il fettimo  giorno  è  confider abile  nell' am¬ 
malato.  Sette  bore  fi  concedano  di  fonnoal 
corpo  humano  .  Sette  bore  dicano  che  fi  ha- 
rebbe  a  fi  are  da  un  pafio  all*  altro, ma  quefio 

10  noni' approuo,  perche  uorrei  mangiare  ad 
ognihora,e  che  fia  il  uero  quanto  piu  pieno  è 

11  fiacco  meglio  fi  a  dritto  .  Quando  gli  an¬ 
tichi  vote  ano  deificare  i  loro  principi,  dopo  al* 
Chauerli  honoreuolmente fipellitt,  fitte  gior 
pi  tene  ano  l'imagme  loro  dinanzi  alla  porta 
del  palaggio  in  un  letto  d'Auorio  ,  e  fette 
giorni  ui  andaua  il  Senato  ponendcfi  dalla, 
banda  defìra  del  letto  ueflito  di  nero,  e  dal¬ 
la  finiflra  le  donne  principali  della  Città. 
•Defitte  di  bianco .  Onde  fi  uede  che  agli  Dei  è 
grato  il  numero  fettennario  .  Ma  pafiiamo 
a  cofe  di  piu  importanza-, .  Sette  cofie  efir in¬ 
fiche  ,  e fette  intrinfìche  (  generalmente  par¬ 
lando  )  b  fognano  à  un  filarne  conuito .  /V 

I  pin- 
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Urinfche  generali  fon  quefle ,  vna  credenza 
ricca  di piatti,vna  bottigliera  abbondante  di 
chriflalli,  vna  tenaglia  bianchiflìma,  i  tona- 
gliolinl  piegati  con  arte ,  il  federe  con  ordine , 
&  agiatamente  accomodatoy  lo  fcalco  prat* 
fico  a  fruire  ,  <&  il  cuoco  eccellente  nel  cuci • 
nave.  Le  fette  tntrinflche  generali  fon  quefle , 
vccelli, animali  quadrupedi, pefcifrutte  ,com 
l  csìe,  confettieri,  e  Jopra  tutto  vino  eccellen • 

*  e. Set  te  proprietà  dee  hauere  il  cappone  a  uo- 
ler  che  fa  buono, groJ[o,gr affo ,  frollo, empiuto 
dentro  ,  lardellato  di  fuore  cotto  a  bell'agio , 
e  mangiato  caldo .  Sette  proprietà  s'appar¬ 
tengano  alvino  auoler  che  fa  perfetto  , fi  a 
chiaro  Jalti  mefeiutto  nel  bicchiere, roda  fu • 
bito  la fchiuma ,  conforti  l'odorato,  morda  la 
lingua ,  fcaldt  lo  Ilomaco  ,  e  faccia  diuenir 
uermiglie  le  guancie .  Ma  perche  non  ho  io 
qui  vn  fìafeo  da  poter  bere  ?  Per  mia  f  e,  ch'io 
fono  a  cafa  Nebulone  ofie  -  lo  voglio  picchia - 
re,  ne  reflareinftno  a  tanto,  che  non  mi  dà 
bere,  tìch,  toch,  o  di  cafa,  o  hofte,  o  Nebulo - 
ne,tich,toch}non  tiuarràa  fare  il  fordo ,  che 
io  uo  bere  innanzi  ch'io  mi  parta  di  quìjich, 
toch  „ 

SCENA  OTTAVA. 

Nebulone  inf  cafa, e  poi  alla  feneftra,e  poi 
in  Scena3  &  Edace  parafilo. 

Neb diauol batte  aqueft'horaì  chic 

K^jlà  f 
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Eda.O'  Nebulone  amici,  apri  un  poco ,  ch'io  mi 
muoio  di  fete~>. 

N eb .Chi  fet  tu  a  quefl'hora ,  io  non  ti  conopeo,  e 
non  uoglio  aprire ,và  in  mal' hor cu. 

'Eàa.Horamaimi  douerefli  pur  conofcere  horsu 
uieni  a  aprire  eh' io  ho  già  /ecco  il  palato . 

Neb.  Mi  marauigliaua  che  non  fujfe  qualche 
imbriaco,  ti  conopeo  beniffimoì  ma  non  uoglio 
aprire  a  quefi'hora,  e  fono  in  camicia .  Si  che 
uà  pur  uia ,  che  me  ne  uoglio  tornare  al  letto . 

Eda.  Lo  uoglio  Pcongiurare per  lo  numero  fetten- 
nario,accioche  mi  dia  fette  bicchieri  di  vino, 
afcolta  vna fol  parolattich,toch . 

Neb. Cofìui  uà  cercando  Maria  per  Rauenna , 
che  uuoi  dillo  tofto. 

Eda .Sunt  mihi  bis peptem pr tifanti  corpore  Nin 
p  he,  per  dijporlo ,  come  dijfe  Giunone  à  Eolo . 
O  teref  ,  quateref  beati ,  che  tre ,  e  quattro 
fa  fettcj. 

Neb.  Che  diauol  be (lemmi  tu  di  fette  ,  o  d'ot - 
tOy  leuamiti  d' intorno  alt ufeio,  che  uoglio  an 
dare  a  dormirei 

Eda.  Se  ben  di  fette  ftelle  ardenti,  e  belle, 
Sette  cofe fa  la  %uppa,caua  fameyefetey  tut¬ 
ta  fa  dormirete  fa  fmaltire,  netta  il  dente  , 
empie  iluentre ,  e  fa  la  guancia  rojfa  ,perì 
dammi  da  beru>  . 

Neb. Se  tu  non  hai  altro  difegno  quefta  Truppa  a 
te  non farà  niente j  . 

Eda.  Per  li  quattro  fettennarij  ,  che  compì peano 
ileorfo  della  Luna  beami  col  bertj . 

.  Neb.  Leuamiti  d'intorno  alf ufeio  yfe  non  che 
prouerai  fette  proprietà  d'un  b  afone  . 

Eda. 
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Eda .Confette  Pfifa  il cauolo buonijfimo.  Por - 
cOypiccioni^polliyperniceypauoniypaperi^epepe. 

Neb .Sette  uirtu  ha  il baftone,  caccia  i  cant  d  in 
torno  alle  t arnie  y  fa  imparare  a  fanciulli, 
defi  a  ì  dormienti  fa  foli  e  citi  i  poltroni,gafii - 
ga  i  mattigliene  a  freno  gl' infoienti >e  caua  la 
fete  a  gl  imbriachi .  Se  tu  picchi  piti  questa 
porta  fentirai  quefie  fette  uirtu  ; 

E  da  .Coftuiuuol fette  mite  la  batate  non  sa  che 
fon  dijpofio  di  ber  fette  uolte>  e  pero  fette  mite 
picchierò ,e  fett  altre r'tcominceroytichye  una , 
tochy  e  dua^tichye  tre ,  toch ,  e  quat trofiche 
cinque  ytoch^e feiytichyefette,e  fett'  altre  uolte 
ricomincierò ytichye  una y  tochye  dua  . 

Neb.  lo  ho  intefoyafpetta  ch'iouengo  horayUuoì 
tu  rimbianco  fò  uin  roffo  ? 

Eda.Nfl»  mi  danoia.pur  che  fieno  fette  bicchie 
ri yil  pregarlo  col  fette, & il  picchiar  fette  noi 
te  mi  ha  pur giouato.  Sette  cofe  bifogna  hora, 
ch'io  metta  in  ordine .  Gli  occhi  per  guarda¬ 
teli  color  del  uinOy  il  nafo  per  odorar  lo  fia  ma 
no  per  reggere  il  bicchiere  ,  le '  labbia  per  ba¬ 
gnarle  y  la  lingua  per  ajjdporarlo  }  la  canna 
della  gola  per  darli  il  paffaggìo,  &  il  uentre 
per  ritenerlo . 

Neb  .lohomejfo  'mordine  fette  fiaf chi  divino, 
fette  pani ,e  fette  polli. 

Ed &.Non  mi  curo  di  mangiar  e 3 fette  bicchieri  di 
nino  mi  bafiano. 

Neb.  'Entrate  pure ,  potrete  pigliare  quello,  che 
vi  piacerà  . 

E  da.  Hai  tu  troutto  uin  roffo, ò  uin  bianco. 

Neb. Ho  trouato  uin.  rojfo,ma  quando  no  ui piae 
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ciatrouerò  del  bianco . 

Eda.  No, nò  hai  fatto  bene, il bianco  e  piu  diceuo 
le  all' entrar  di  tauola  la  mattinai  e  per  pa- 
Jleggiare  il  rojfo  non  ha  pari . 

Neh.  Horsù  entrate. ^  . 

Eda.Và  innanzi  tu  che  fei  padrone  di  cafa . 

Neb.JVow  lo  farei, mi  marauiglio  di  uoi, andato 
pur  là  che  quefto  è  debito  mio. 

Eda .Vo fare  ciò  cheta  uuoi ,  pur  ch'io  habbia  « 
fette  bicchieri  di  nino, 

N  e  b .  Sette  uoglio  che  fieno  tofeuno  tofi  e  duaì 
tof  e  tre . 

Ed  a. Oime  non  piu, non  ho  piu  fete , 

Neb.Nò,  il  patto  è  flato  di  fette  tof  e  quattro 
tof  e  cinque  tof  e  fei  tof  e  fette  poltrone, fur 
fante,  fciagurato,  imbriaco ,  aedi  che  ti  cau$ 
rò  il  nino  del  capo. 

Il  fine  del  Secondo  Ateo. 


intermedio  terzo. 


Qui  dee  apparire  un  prato  pieno  Therbe,  e 
di  fiori  con  alcuni  arbori ,  e  di  Cielo  dee 
uenire  fopra  il  Tuo  cariò  Cerere,  e  {mon¬ 
tata  fopra  à  detto  prato,  canti  l’infrafcrit- 
te  parole . 

DE  H  doue  ferina  me  dolce  mia  figlia 
Andata  fei  oime ,  chi  mi  t' aficonde  ? 

Dotte  la  faccia  tua  bianca ,  e  vermiglia 
Ch'io  qui  la fc:ai  fra  quefii  fiori,e  fronde^  f 
Cercato  ho ,  loffia^  mille ,  e  mille  miglia 
Per  l'ampio  CieUperla  terrai  per  l'onde  : 
Nè  alcu  trouafho  in  quefia  parte  fon  quella , 
C'habbia  dite  fiaputo  dir  nonetto-, . 

§ual'  huom,qual  Scmideo, qual  Dio  ti  cela 
A' gli  occhi  miei,  che  mai  non  fieno  aficiuttì. 
Per  fin  che  alcuno  a  lor  non  ti  riuela , 

( Se  non  fon  per  me  fiordi  e  ciechi  tutti) 

A '  chi  del  mio  gran  mal  farò  querela, 

S'io  non  so  eh' in  me  caufia  tanti  lutti  ì 
Dunque  è  meglio  cercare  in  ogni  loco 
Di  nono  il  mar,  la  terra)' aria,  e'I  foco. 

A  Ila  fine  di  quefte  parole  eflendo  rimon 
tata  fopra  il  fuo  carro ,  fe  ne  uola  per 
l’aria  . 
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SCENA  PRIMA. 

Glafira  Balia  ,  &  Elfenice  in  habito 
da  huomo . 

1  gratta  figliuola  mi* 
non  andar  fuori  in  ce 
tefio  habito ,  accioche 
non  t'interuenga  qual 
che  malese  tufojjì per 
forte  riconofciuta ,  con* 
fiderà  che  mina  fareb 
bt  la  noflrcu  »  Tutto 
quello, che  tu  uuoi  far  e, lo  faro  io  per  te,  e  tu 
flutti  à  ripofare  in  cafiu  . 

Elf.  Balia  mia ,  an\i  madre  mia ,  non  dubitate 
di  co  fa  alcuna ,  che  dell' effer  cono fciuta  non  ci 
t  pericolo, per  ciò  che  è  buon hor  a  come  uedetey 
ne  io  andrò  in  parte ,  doue  habbia  da  effer  ue 
duta  da  perfine  che  mi  pojfan  conofiere ,  mi 
bafla  fila  mente  fi  ar  fuor  e  tanto ,  ch'io  troui 
cannili ,  che  ho ggi  in  ogni  modo  per  la  uol~ 
ta  di  Lione  uoglio  partirmi  per  fuggire  ogni 
pericolo . 

Gì  a.  Era  pur  bene ,  che  prima  ti  rìpcfajfi  tre ,  è 
quattro  giorni, per  rihauerti  del  di f agio,  che 
hai  patito  tra  quei  morti  . 

El  f.E  che  difagio,patifce  chi  dorme ?  E  poi  lo  fiat 
qui  non  mi  farebbe  ripofi}ma  grandiffimo  tra 
uagliojl  ripofo  mio  non  pub  ejfere  fi  non  quan 
do  io  faro  dal  mio  Signor apero quàto  prima 
ripe  far  mi, quanto  prima  mi  bifigna  partire  ». 

Già. 
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Gìa.tìorsù,poiche  tu  fei  rifiuta  di  partir' hog  • 
gi ,  io  non  te  ne  uoglio  fonfiglìare ,  perche  lo 
Jlar  qui, andando  tu  fuore,non  e  faeton  dipe~ 
ricolo, ma  non  uorreigià  che  tu  penfaffì  di par 
tir  ti  ferina  me,  perche  mi  par  giu  fioche  fico 
me  io  ti  fono  fiata  compagna ,  e  aratrice  nè 
trauagli  co  fi  mi  troni  ancora  con  ejfo  teco  ne* 
piaceri ,  e  nelle  no\fe ,  accioche  io  uegga  con 
gli  occhi  proprij  quello  che  tanto  tempo  ho  de¬ 
siderate  . 

Elfi  Già  non  penfauìo  dì  partirmi fenza  voi , 
ne  ue  ne  ho  detto  per  infmo  a  bora  co  fa  alcu¬ 
na  ,  prefamendomi  che  uoi  fufle  pronta  in  o  - 
gai  mìo  ferutgio  ,  fi  come  fempre  per  lo  paffu¬ 
to  fiatafiete  fero  ritornateuene  in  cafa ,  e 
metteteui  à  ordine  di  ciò  che  ut  fa  me  filerò, 
eli  io  fiarò  poto  a  tornare. 

G\&>  Afolta  figliuola  mìa .  lo  ho  pmfato  che  noi 
meniamo  un  mìo  fratello  con  ejfo  noi »  che  è 
huomo  fidatiffimo  ,  perche  l'andar  noi  fole 
donne ,  non  farebbe  co  fa  molto  ficura  . 

Elf.lo  uoglio  uenire  in  quefi'habito ,  ne  uoglio  ef 
fer  cono fciuta  per  donna,  e  però  come  huomo 
faro  uoflro ,  e  mio  difenfore  ,  ne  hauiamo  a 
temere  di  cofa  alcuna ,  perche  Amore  poten • 
tijfimo  fignore  farà,  in  noflra  difefa ,  e  ci  farà 
la  firada . 

Già,  Lafciatiìn  queflo  figliuola  mia  configliar 
da  me  ,  che  ho  perii  molt' anni  piu  ejfierien - 
z,a  del  mondo  dite .  Se  ben  tu  rajfembrerai 
va' huomo,  far  ai  nondimeno  fintile  àungio - 
età  ne  sbarbatola  cui  delicata  faccia  è  no  me 
lafciuamente, che  quella  delle  donne  vignar* 

data. 
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data, e  poi  mìo  fratello  et  feuferà  un  feruìdo « 
re y  e  noi  altre  potremo  meglio  ripofaru  . 

ÌL\£.Horsù,uoi  dite  tl  uero,  io  fon  contenta,  ma 
non  li  dite  co  fa  alcuna  infino  a  tanto,  ciò  io 
non  habbia  trouato  i  caualli ,  e  che  ftamo  in 
ordine  per  partire ,  perche  non  uogl'to  in  que- 
flo(habbiate patien\a) fidarmi  di  niuno,bafte 
rd  dir  gliele, quando  h  aremo  a  partire,perche 
fe greto  di  cofi  grande  importanza  non  uoglio 
che  li  dimori  in  petto . 

G\a.Sì,tu  l'hai  trouato, che  lo  ridicejfe,egli  è  la 
miglior  per  fona,  non  biafimando  nejfuno,  che 
fi  poffa  trouare  ,fa  pur  conto  ,  che  in  quefto 
egli  (la  della  mia  natura ,  ma  nondimeno  io 
farò  quanto  tu  m'hai  detto . 

Elf.  Ho  su  andate  in  cafa . 

Già  .lo  uo, ma  digratia  torna  prefìamente,ch'io 
flarò  con  le  febbre  fin  che  tu  torni . 

Elf.  Tornerò  tofio, non  dubitate^  ,  lo  neh  fo  fe 
buona  ,ò  rea  debba  chiamare  la  mia  fortu¬ 
na  ,poiche  in  cofi uarq ,  e  dubbi  accidenti  mi 
riuolue .  Buona  la  chiamerò  nell'hauermi 
deflinato  per  amante  Ariflide  fiore  di  bellez 
za  ,  dì  gratta ,  e  di  uirtu ,  e  nell' hauer  cono - 
f ciato  d'ejfere  amata  da  lai .  Ma  rea  la  dirò 
nell' hauer  fatto  nafeere  quiiìione  fra  Ari  • 
fide ,  e  mìo  cugino ,  onde  ad  uno  nefeguijfe  la 
morte ,  &  ali  altro  i*  efiglio  .  Buona  i  appel¬ 
lerò  neliejfermi  ben  fuccejfo  infino  d  qui  la 
finta  morte .  Ma  ottima  la  nominerò  fem « 
pre ,  sella  mi  farà  fauoreuole  in  fino  a  tan* 
to  ch'io  mi  ritrcui  innanzi  al  mio  defi der ar¬ 
to  Arifiide .  il  quale  sì  per  lo  fio  italo*- e  ?  sì 
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perT amore  che  mi  dimofirau  a^esì  per  le  nuo 
uè ,  che  me  ne  ha  dato  la  balia ,  non  dubito 
puntateti  egli  non  fa  di  quel  buon  uolere ,  che 
iterfo  di  me  mai  fempre  e  fiato  ?  Co  fi  mi  fia 
propitio  il  Cielo  nel  trouar  prefio  caualli ,  e 
e  nel  partirmi  follo  di  quella  terra  3  come  io 
mi  rendo  certa  che  il  mio  Signore  non  mi  fa¬ 
rebbe  mai  cofi  gran  torto  d' amare  altra  don 
na  che  meda  quale  li  ho  dato  tutta  me fiejfa , 
9 piu  amo  lui  che  le  pupille  degli  occhi  miei, 
e  che  l'ifieffa  uita.  Ma  non  e  quefia  l' bolleria 
di  San  Giorgio}  e  dejfa  certo .  io  voglio  picchia 
re  e  uedere fe  ci  f offro  cauallijichjoch, 

SCENA  SECOND A. 

Ne  bulone  hofte,  &  Elfenice . 

N eb./*">H/'  eia,  in  mal'  hor  avvenga  il  canea - 
a  quefio  meftiere,  tutta  notte  quel¬ 
lo  imbriaco  non  mi  ha  lafciato  dormire ,  e  bo¬ 
ra  uien  quefi' altro  innanzi  giorno  a  darmi 
fafiidio . 

Hlf.Cofiui  dee  certo  dormirete  fognare ,  poiché 
chiama  bora  innanzi  giorno.  O  buon  compa¬ 
gno  una  parola  uien  pur  liberamente ,  che  e 
tanto  di  giorno ^che  non  percoterai. 

Neh.  Affetta  ch'io  mi  ueflo ,  &  uengo. 

Elf.Se  coftuihauejfe  il  penfiero  alla  roba ,  come 
l'ho  io  all'amore  farebbe  un  poco  piu  folleci  - 
to  a  leu ar fi ì  almeno  hauefs  egli  da  accom  * 
modarmi  di  caualli t  ch'io  non  mhauejfi  a  ire 
raggirando. 


Neb. 
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\  Neb;  Chi  e  là,b  perdonatemi ,w  mi pen fatta  che 
fojfe  qualche  nettar  ino ,  che  uuol  la  Signoria 
Vofircu . 

Eif.  Vorrei  tre  caualli  per  Milano  ,  che  fcjfero 
buoniye pagarteli  à  tuo  modo . 

Neb.  Per  quando  li uorrefie  uoi  ì 

EIF.  Per  horcu . 

;  N  eb .Mi  fa  male  di  non  poter  accommodarui , 
io  non  ce  ne  ho  fe  non  uno,ma  quello  è  buonijjì 
moye fe  ui  bafìaffiro  fra  due  bore  io  ri  affetto 
trecche  non  faranno  molto  a  uenire . 

Eif.  lo  li uorrei  bora ,  infognami  dotte  io  ne  po - 
teff  hauere,  ecafo  ch'io  non  ne  troni  affette¬ 
rai  tuoi  . 

Neb.  Credo  per  horache  harete fatica  à  trouar 
ne,  uoleteuoi  quello  che  e  qui.  Vedete  di  bon¬ 
tà  uoi  potete  cercare,  egli  ha  un  portante  co¬ 
me  una  naue . 

Elf.S’ìj/o  uoglio, gcuernalo preflamente,  mentre 
io  uo  a  prouedermi  de  gli  altri .  'Eccoti  un 
me\o  feudo  d'arra,  come  io  uengo  per  effo  ti 
darò  il  refio . 

Neb.  La  fiate  pur  feruirui  a  me  .  Voi  potete 
andar  al  Montone  àueder  fe  ui  foffero  ca- 
ualli . 

Elf.D onde  ho  io  a  pigliar  la  Strada  ? 

Neb  .Andate  qui  diritto ,  &  arriuate  alla  piaz  ■ 
\a,la  quale  attrauerfarete ,  arriuato  che 
farete  fiotto  le  loggie,  entrate  in  quella  firada 
a  man  diritta ,  poi  uolgete  a  manca ,  & 
in  quella  uia  uolgete  il  primo  canto  pure  a 
manfinifira,e  caminando giù  per  quella  ar . 
rinate  inpiazza,  &  arriuato  in  pi  affiatar’ 

rinate 
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vinate  in  fu  quel  cantone  dì  quella  Chic  fa ,  e 
rientrate  in  quella  Sìrada ,  in  cui  prima  en- 
trafle  à  man  diritta,  e  caminando  per  quel - 
ia,domandate  dell'  bofieria  del  Montone ,  ma, 
egli  e  meglio  ch'io  uenga  con  ejfo  uoi,  che  ui  fa 
ro  uolen fieri  compagnia. 

Elf.T anto  me  ne  fo, quanto  me  ne  fapeua  .  Re - 
fiapure,io  ti  rwgrutiojo  trouerò  ben  da  me. 
A  dio  . 

Neb .Seruidor  di  V.S ,  b  che  galante giouane,uo 
gito  andare  a  dar  la  biada  al  cauallo ,e  met¬ 
terlo  in  ordine-). 

Elf.  Per  lo  primo  incontro  l'ho  fatto  buono ,  poi¬ 
ché  ho  dato  in  vno  me\o  matto ,  pur  ringra¬ 
ziato  fta  il  Cielo ,  che  ho  trcuato  un  cauallo . 
Amore  tu  fai  con  quanta  fedeltà  io  t'ho  [er¬ 
utto  .  e  con  quanta^ [p attenda  ho  Jopportato 
l'abfen\a  del  mio  Arijlide ,  e  con  quanta  dtf 
ficultà  mi  fon  difefa  da  mio  padre ,  che  'vole- 
ua  darmi  altro  manto  ,  e  con  quanto  cuore 
habbia  lafciato  i  parenti ,  e  la  propria  cafa 
folo  per  corre  il  difato  frutto  de  miei  amori. 
Pero  a  me  tua  h  umile  ,e  fede  l  ferua  fifa - 
uoreuole ,  e  tanto  ch'io  pojfa  fen\a  impedi¬ 
mento  condurmi  a  quello  amante ,  e  marito 
che  tu  mede  fimo  mi  dona  Hi  ,  &  io  cortefe . 
• mente,  e  reuerentemente  accettai .  Prepara.- 
mi  caualli,agieuolami  la  f  radale  dtm  offra¬ 
mi  huomo  a  ciafcuno  ,fin  che  per  la  fu  a  dora ? 
7ia,il  mìo  Arifide  mi  riconofca.  Di  qui  fi 
•và  in  piazza,  fe  ben  mi  ricordo ,  quando  cen¬ 
ine  fanciulla  ci  paffuta- . 
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SCENA  terza; 

Chimerico ,  e  Lucilio.- 

Chil.  A  Ncor  che  molto  tardi  andafifimo  a 
il  letto  ,  nondimeno  non  ho  creduto 
mai  timer  tanto ,  che  Jì  faccia  dì  ,  J limolato 
I  dalfofpetto  della  morte  d' E l fenice -,  però  fia 
!  bene  ce  ne  andiamo  uerfo piazza  per  intende • 
re  qual  co  fa. 

Luci,  lo  per  me  defidero  d' intenderlo  per  uoflro 
amore,  ancor  che  nonne  creda  niente ,  ma 
quella  non  e  hora  da  trouare  alcuno  in  piaf? 
zamperò  fia  bene  per  due  hore  ancora  farcene 
in  cafu . 

Dii  *  1  •  V  agito  andar  fuor  e  in  ogni  modo ,  potremo 
in  quejio  me{zo  pajjdr  da  cafa  di  E  fenice, e fe 
\  vfctrà  alcuno  di  cafa  domandarglieleima  ho 
ra ,  che  mt  foutene  chiama  un  poco  l’ojle,&  i& 
bel  modo  domandali, fesà  co  fa  alcuna  di  qus 
fio  fatto  ,per  che  fe  gli  e  uero,come  diceua  il  pa 
rafito3che  hieri  la  fi  fot  ter  rafie,  tutta  la  Cit¬ 
tà  ne  dee  hauer  notitta. 

.u c.Farò  quanto  uipiace,ma  meglio  era  paffar 
da  cafa  fua3come  dicefie,per  hauerne  l'ifiejf» 
uerità. 

A\\\.V  edi,quel  chene  dice  l’Ofie  ,  e  poi  faremo 
quefi' altra  diligenza,  lo  uoglio  chiamare.  O 
meJJ'er  Ofie . 
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SCENA  QVARTA. 
Nebulone  ofte9ChiIperico,e  Lucilio. 

Neb .  Hi  è  lacchi  mi  chiama  ì 

Luci.  VJ  il  padronesche  e  quivi  domanda. 

Neb .Eccomi,  che  mi  comanda  V.S . 

Luci.  M.Ofie  io  Morrei,  che  Slamane  ci  prepara - 
He  da  defin  are  a  buon  bora  ,  e  che  hauejfimo 
qualcofa  di  buonore  non  dubitate, che  fe  usci¬ 
rete  noi  dell' ordinario  in  apparecchiarci ,  ufci 
remo  ancor  noi  dell* ordinario  in  paganti. 

Neb  La  S  V.fi  renda  certa ,  che  tutto  quello  di 
buono ,  chef  potrà  ha.uere  in  Bologna  per  da¬ 
nari  uerrà  in  fu  la  uofira  tauola,&  al  paga¬ 
mento  non  ci  ptnfo,  perche  io  fono  fchiauo  de ’ 
galani' huommi,e  non  de '  denari  £'  ben  aero, 
thè  hoggi  il  uiuere  è  caro  piu  che  fcjfe  mai, pur 
Moti  ui  mancherà  cofa  alcuna  ,  e  dell'ejftre  in 
ardine  a  buon  bora  il  mangiare  farà  pretto  a 
uottro  piacere. 

Luci  .Voi  bautte  cera  di  buoncompagno  ,ma  di * 
temi, che  f  dice  di  nuouoin  quefla  Città  ? 

N  eb.  N 6 m deano  le  nuoue ,  e  majf.me  per  li  sfac 
tendati,  i  quali  il  piu  delle  uolte  le  compoga - 
no, e  poi  come  uenute  di  Spagnai  di  Brucia  le 
narrano, e  fu  per  le  botteghe ,e  piazze  ne  fatino 
i  loro  difeorf  cerne  fe  a  loro  medefmi  appar¬ 
tenevo,  ma  io  db  loro  poco  gl'oveuhi ,  e  Mor¬ 
rei  altro, che  Canzone, e  par  ole. 

Lu  No  parlo  delle  nucue  del  modo, ma  della  cit 
tà  ifeffa  fe  ci  e  cofa  aduna  di  nucuo  da  dire. 

Io 
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Neb./o  non  so  altro,  fe  non  che  hìerfera  con  pia 
to  di  tutta  la  Città  fu  feppelita  una  fanciul¬ 
la  delle  piu  nobili ,  e  belle  di  quella  terra ,  la 
quale  è  morta  in  tre  dì, che  è  flato  neramente 
un  danno. 

Chil .Oime,ch*io  fento  mancarmi ,  farà  pur  ue - 
ro.  ahi  divietata  forte. 

Luci .  E  di  chi  era  figliuola  cote  fi  a  gìouane  ? 

Neb.D/  M.Agiulfo,huomo  r'tcchijfimo ,  e  molto 
riputato'in  quefìa  Città ,  ma  bora  molto  infe 
lice  per  quello, eh' io  intendo, poiché  in  un  fubi 
to  li  è  m  erta  cofi  bella  figlia  ,  e  quello  ,  che  e 
peggio  a' giorni  pajfatifu  meffo  prigione  il fuo 
unico  figliuolo, e  fi  dice  per  ladro.Cofa  di gru 
marauiglia  a  eia fc uno. 

\jiq\ ,(fluefli fon  cafi molto  dolorofi,  e  muffirne  et 
chi  toccano, hor sii  andate  alle  noflre  facende9 
che  noi  ce  ne  andremo  un  poco  a  fi  affo. 

Neb. Seruidor  della  S.V. 

Chil.  Oime  che  nuoue  f enfio  per  ultima  mia  rui 
na.  Ecco,chcpureeuero,che  la  mia  Elfenice 
è  morta, e  forfè  il  dolore  del  fratello  l'hauerà 
condotta  al  fine.  Ma  che  gran  cofa  è  quefìa, 
che  ungiouane  ricchifftmo  ben  alleuato, e  uir • 
tuofo  fi fla  dato  a  latro cinijì 

'Lucu^uefia  cefi  ha  tanto  poco  del  uerifimile  9 
ch'io  non  pofi'o  recarmi  a  crederla  ,  e  mi  bifo 
gnano  altre  piu  chiare  relationi  a  volere  ch'io 
lepreflt  fede 

Chi!.  Ahi  mifero  a  me ,  che  pur  troppo  farà  ue. 
ro,ma  acciocheio  ueggala  morte  in  uife,  an¬ 
diamo  uerfo  cafa  d' Elfenice, eh' io  uoglto  irne 
dere  il  tutto  diligentemente,  ne  uo  già  co  (pe 
D  z  ran\a 
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ranza  d'hauere  afapere,che  ella  fi a  uiua,ma 
per  chiarirmi  dotte  fi  troni  ilfuo  pretiofo  cor- 
pOy  il  quale  auanti ,  ch'io  mucra ,  intendo  in 
- ogni  modo  di  uedere ,  e  poi  far  sì  che  queft' ani 
ma  fegua  ilfuo  felice  fife?  amato  Jpirito. 

Lu.  Ahi fortuna  crudele  a  quanta  gran  mifieria 
ne  conduci  ? 

Chil. Voltiamo  de  qui,cheepiuprefta. 
SCENA  QV1NTA. 

Clotario,  &  Antronio  fuo  feruo; 

Clot.  guanto  bene  ueggono  le  uendette  de* 
fuo't  nimici  coloro ^che  ferina  cercare 
di  nuocere  altrui.quiet amente  uiuonCyperche 
la giufl a  uendett a,  dal  Cielo  ( fi  ben  tarda)pe • 
ro  non  mancadiuenire.  Ecco  che  fiopport andò 
io  con  patienza  l*  e  figlio  del  mio  figliuolo  ,e  ue- 
dendo  gcderfi  Agiulfo  della  mia  di/gracia  ,  e 
di  fuo figliuolo  ,e  figliuola  gloriar  fi.  In  un  trai 
to  lo  ueggo  caduto  nel  fondo  di  tutte  le  mifie- 
rieytal  che  io fiejfo ,  ( benché  non  deu&rei)  ne  ho 
compajfone  ,•  che  farà  bora  il poueretto  ,  che 
hauea  difpofioyche  mio  figliuolo  mai  piu  ci  ter 
naj[e,e  ne  uoteua  ueder  [angue  prima ,  che  con 
cedermi  la  pace. 

Anturio  credo  yfhefie  egli  [campa  dal  dolore, che 
hard  di  grafia  di  far  tutto  quello ,  che  uorre * 
te, poiché  egli  rimane  cefi  filo. 

C)ot.  £’  pur  fiata  gran  cofh,che  il  figliuole  fi  fio, 
meffo  arubbare.loper  me  la  credo  a  mio  mo~ 
do,  quei  cjfire  flato  trcuato  con  ficaia  di  feto- 
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intorno  a  cafia  mia, mi  fa  fi  frettar  e, che  que~ 
fio  ribaldo  cere  affé  d' entrarmi  in  cafa  per 
magarmi  in  vendetta  di  (ito  cugino . 

Aa  tr.  Vditc,cotefia  mi  confona  ,  <&  ha  molto  piu 
\  del  verifimile,che  il  rubbare ,  perche  egli  non 
hauea  b  fogno  di  cofa  alcuna ,  ma  come  e  egli 
fiato  condennato  per  ladro  fie  non  fi  è  trouato, 
che  egli  habbia  fatto  furto  alcuno  ? 

CJot.  Hnuerà  egli  per  coprire  la  fua  ribalderia 
accufatofi per  ladro,  narràdo  furti  finti, e  fat • 
co  come  i  naviganti ,  che  fuggendo  Caribdi  , 
incorrono  in  bocca  di  Scilla . 
j  Ante.  Egli  ha  fatto  una  bella  proua, poiché  per  co 
prire  il  dipo  aella  uedetta  fi  è  uituperato  col 
far  fi  ladro. 

Clot.  La  diurna  giuflitia,  poiché  ha  fopportato 
lungo  tempo  ilpeccatore,permettefouete ,  che 
egli  medepmo  s* induca  al  meritato  fiuppltcioy 
ma  andiamo  uerfo  piazza,  che  intenderemo 
il  feguito , 

scena  sesta. 

Edace  parafito, Clotario, &  Antronio. 

^a.XT  On  balla  in  quefo  mondo  faper  uin 
IN  cere, ma  bifogna faper  feguire  la  uit - 
torta, si  come  dice  il  Poeta , 

Vinfe  Amballe  ,  e  non  Teppe  ulàr  poi 
Ben  la  uittoriola  Taa  uentura. 

Cefi  non  uoglio  che  a  me  interuenga ,  per- 
che  hauendo  hierfera  con  le  mie  arti  uinto 
M,  Clotar io  nel  dimagrarli  fomma  allegre \- 
D  3  leu 
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nella  ruma  de'  fuoì  ritmiti ,  <&  ueggìendolo 
tutto  feffeuole ,  e  balda  n%ofo ,  ito  gli  o  feguitar 
la  vittoria  con  andar  stamattina  a  definar 
fuco ,  s  ueder  s  io  potejfi  cattarne  qualche  pre 
fsntti  ma  per  mia  fe  eccolo  a  punto  qua  piu  a 
tempo,  che  il  rimo  portato  a  chi  ha  fete  .  Ben 
frenato  V.S  MmClotario ri 
Clo.O  bea  uen  itOydoue  fi  uh- 

A  nix.  Mi  mar  a  uigliati  a,  che  queflo  gonfia  uc fi¬ 
che  fleffe  tanto  a  ueriire  a  dar  unto  da  fittali 
al  Padrone, 

Ida  .Venia  a  a  frenar  la  S.  V.  perche  è  tanto  il 
piacere  ych'èo  silo  nel  ueder  la  andare  ognigior 
no  di  bene  in  meglio, e  con  fperanza  anco  di  ri 
hauer  fra  poco  tempo  fuo  figlino  lo  ,ch' io  gribì 
io  per  l' allegrezza. 

Clct.  E  in  che  modo  di  ribatter  mio  figliuolo  ? 

Ed  a.  A  quell' bora  hauefs'io  mille  fendi.  Se  quel 
lì  ,  chef  contrapongono  al  fuo  ritorno  uanno 
tesiti  in  f  'recìpitio,chì  miete ,  che  gT  impedi fett 
la  dirada  ì 

Antr.  V artiche  il  parabolano  Vhabbia  trottata. 
Che  il  dianolo  te  ne  porti  te, e  quanti  adulato 
ri  fi  trouano . 

Clot./c  defidero  bene,cheìl  mìo  figliuolo  ritorni, 
ma  non  con  t  altrui  ruina. 

Eda  .Mi  marauiglio  di  noi,  tornì, e  fi  a  per  altri , 
quel  che  fiuoglia,  non  fapete  ,  che  Aridi  o  f  ile 
dice ,  Comiptio  unius  generano  alterias. 
Co  fi  la  ruina  d'uno  è  l' efaltatione  dell  altro. 
La  ruina  di  Cartagine, cagiono  la  grandezza 
di  Roma, e  la  ruina  d'un  capon  graffo ,è  il  mio 
folkuamento,<& felicità. 

Ciò. 
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Clot;  Ah,  ab,  ah, 

Ancr.E  il  fattore  de' buffoni,e  de  ruffiani  apprejfi 
a  Signori  e  la  disgrafia  de' 'fedeli feruidori. 

Clor .Horsu.  Infoiamo  quefii  ragionamenti, che  fi 
dice  di  nuouol 

'S.d.O  fò, molte  cofe,  e  tutte  vere. 

A  ntr.  State  a  udire  la  bocca  della  uerità. 

Cloe  .Come  dir  quali. 

Jida.Chei  giudici  con  fauori ,  con  preferiti  fon 

corrotti, che  i  Legifli  ( come  fanno  i  calcolai 
le  camole)  tirano  le  leggi  per  danari  doue  lor 
piace, che  i procuratori  attendono  a  stender  pa 
relè  a  pefo  d'oro,  che  i  mercatanti  mille  uolte 
il  dà  giurano  il  f alfa,  e  che  i  medici  ciurmado , 
f  dolcemente  pungendo  la  itena  dell  oro ,  piu 
infermi  uccidano, che  non  guari fc ano. 

Po  irei  dir&àmòlt'  altre  nuoue ,  ma  le  riferbo 
avn  altra  stolta. 

A  ntr .Que/le  fon  le  nuoue  della  ruina  di  Troia, 
Io  ne  ho  una  piu  frefca,che  fi  dice,  che  ghAdu 
latori  fon  la  ruina  delle  cafe,e  delle  Città . 

CI  or.  Certo  io  nonvdì  mai  nuoue  nè  sì  belle,  nè 
sì  uere ,  ma  fia  bene ,  che  ce  ne  andiamo  ver • 
fo  pialla  per  intender  quelle ,  che  dice  il  po¬ 
polo. 

lido.  Andiamo,  ch'io  fon  pronto  a  feguitarui  in 
ogni  luogo. 

A  ut .SÌ, perche  egli  dee  hauer  fatto  difegno  d'em¬ 
pire  fi  amane  iluentrealle  fue  Jpefe  . 
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SCENA  SETTIMA,' 

A  cradina  fola. 

CNajfe,  chi  nafce  femtnct porta  feco  tut- 
te  le  fciagurt-j  ,  Mentre  le  donne  fon 
fanciulle,  fon  guardate ,  come  fi  guardano  i 
morti ,  nè  è  lor  lecito  non  ch'altro  il far  fi  alle 
fenefire  liberamente  >e  fon  menate  fuori  a  pun 
ti  di  luna ,  fy  b  fogna  ,  che  cammino  per  mi  * 
fura  j  tenghino  le  mani  per  ragione ,  gli  occhi 
baffi y  la  per  fon  a  dnttaja  bocca  frettai  &  in 
cafa  hanno  il  compito  del  lauoro ,  &  a  tane  la 
nan  pojfano  mangiar  tanto ,  chele  fi  canino 
/ appetito  ,  mercè  dell’hauere  a  far  la  bocca 
piccina .  Quando  le  donne  fon  maritate ,  peg¬ 
gio,  che peggio  ;  d' ogni  co fa>  che  hanno  a  fare  hi 
fogna  chiederne  licenza  al  marito ,  e  quando 
elle  s*  abbati  eno>co  me  fanno  la  maggior  parte, 
in  quefli  feopa  chiaffiy  che  non  fanno  mai  con 
tenti  a  una  folafò  in  queflifetoperoniy  flracca 
muricciuoh fenza  p  enfierai  so  dire ,  che  le  fa 
-fio  fr  efebei  il  di  faggio  poi,  che  le  mefehine  [ap¬ 
portano  nell' effr  grani  de  ye  le  pene y  che  le  pati 
frano  nelpartorireynon  ne  uoglio  dir  niete^e  la 
fatica y  che  hanno  nell' allenare  i  figliuola  nel 
gouernar  ldcafa,nel condur  le  tehy  nelraccon 
dare  t panni  ,nel por  lvuoua,e  nell' allenare i 
pulcini ynon  fon  cofe  da  farfene  beffe f  Et  a  gli 
denomini  è  lecito  ogni  co  fa, e  ne' figliuoli  hanno 
folo  il  piacere  fenza  pena  alcuna  .  Ecco  bora 
quella  penerà  fanciulla  di  Theodolinda ,  che 

non 
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non  efce  fuor  e  fe  non  per  le  Pafqtte  (benché  fin 
tr attagliata  dagrandijfimo  dolore)  non  può , 
ne  gli  è  lecito  ufcir  di  cafa  per  faper  quello  , 
che  fegue  delfuo  amante ,•  Onde  la  mi  ha  pre  • 
gato  con  le  lacrime  sii  gl’ occhi ,  ch'io  uada  d 
intendere >fe  è  pur  uero}  che  (l amane  l'infelice 
giouane  ua  a  morirete  mi  ha  fatto  grande  in ■ 
fianca ,  ch'io  intenda  d  punto,  eh  e  firada  dee 
fare  nell' andare  agiuflitia.lo  nonuoglio  ma 
care  dt  confolarla  in  quello tctì io  pojfo .  Voglio 
andar  uerfo  il  palagio ,  &  intendere  ogni  co  fa 
d  punto « 
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Eìfenice  ,  &  Aciadina. 

Elf  T)  Oi  ch'io  ho  hauuto  ta  fortuna  projpern 
X  nel  trouare  i  c au all i,  voglio  dare  ejfiedi 
tiene  alla  mìa  partita  quanto  prima ,  perche 
lo  Ilare  in  Bologna  noefe  non  con  mio  gran  pe 
ricolo.  Mi  par  mill'  anni  d' ejfere  a  cauallo.  O 
come  uogho  andare  allegrarne  te,  come  mi  tro 
uo  fuori  di  quefto  fiato.  Ma  chi  potrebbe  poi  di 
reycon  quàto  contento  mirerò  di  lotano  la  Cit - 
td  di  Lione,da  me  tanto  defiderata  diuede  • 
rei  Ma  chi  potrebbe  imaginarfi,ncn  che  ridir* 
la  mille [ima  parte  dt  miagioiay  nell' abbrac¬ 
ciare  il  mìo  caro  amante }  Deh  pietofo  Ciclo 
fiimi  fauoreuole,e  propitio  in  quefio  ui aggio  . 
Voglio  andare  fen\a  perder  piu  tempo  a  dire 
all'Ofte  di  S.Gtorgioyche  metta  in  ordine  il ca 
Mallo  yc  he fra  un  bora  uoglio partire. 

D  $  Oche 
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Aera.  O  zhebel giouanetto  ,  qua  fi  frefea ,  e  rug- 
giadofa  re  fa ,  che  ■pur  all’ bora  h  abbia  aperte 
le  foglie,  &  inulti  con  la  fua  belleXfa,  chi  la 
mira  a  leudrla  d'in  su  la  (pina,  lo  per  me  non 
fon  per  lafciare  di  prouare  d' adornarmi  di 
sì  belfiore .  E  nò,  nò  ,  chi  fi  proferfee  è  peg - 
gio  il  ter\o,  le  donne  deuono  efftr  pregate ,  & 
non  effe pregar  gl h  uomini .  E  perche  non  ha 
da  tjfer  leiito  ancora  a  noi  il  regareìncn  fiam 
noi  di  camene  di  fenfì  compofle ì ome gli  huo - 
mìni  ?  O  quante  uenture  fi toccamente  fi  per - 
dono  per  non  faper  pigliar  Voce  afoni.  Io  fon  di 
Jpofia  per  quefia  uolta  di  rompere  la  regola ,  e 
poi  il  pregare  quefio  giouanetto  fi  come  prega¬ 
re  una  donzella ,e  non  un  huomojafciami  un 
poco  r affettare. 

EJ £  Quefia  dona  uien  molto  allegramente  alla 
uolta  mia, ne  mifouienegiamai  d'hauerla  ut 
duta,non  penfo  però  ^h  e  fia  per  cono  fermi , 

A  era.  Btfogna,che  da  principio  troui  qualche  feu 
fa.Be  trouato  bel  figlio,  faprefiimi  uoi  infegna 
re  la  uia  d*  andare  al  palagio  ? 

Elf.Madona  $ì,andateuene  pur  qui  a  dritto,cht 
quefia  firada  ni  condurrà,  in  piafifa. 

A  ci.lo  ut  dirò  fio  kaueua  mtefo  direbbe  fi  ama¬ 
ne, uà  a giufhtia  Milciade figliuolo  di  M.  A- 
gìulfo ,  io  uoleu  andare  a  intedere  s‘ era  aero, 
EU-Oime  fratei mio,che  e  quello, eh' io setoì Sarà 
egli  mai  uero,che  tu  per  ladro  habbta  ad  ejfer 
impiccato  ?  Ma  mtfera  à  me,  che  fio  io  ?  la - 
feiam  i  dijfimulare  Madonna  mia, io  ancora 
V bau  ■: a  intefo  dire ,  ma  potete  andare  a  thia  • 
rirue  ne  meglio. 

Epa- 
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Aera.  E  p  areiche  uoi  ui  fiate  cambiato  è  egli  for¬ 
fè  uofiro  parente ? 

Elf.  Nò,  nò,  ma  mi  e  uenuto  un  duol  dt  corpo  in 
un  trattoyche  mi  ha  un  poco  alterato ; 

Acr  a.Opouzro  bamboiino ,  doue  ui  duci  egli  Ja* 
fciatemiui  mettere  un  poco  la  mano ,  che  ui 
giouerài 

Elf'./tf  ui  ringratio.già  mipaffa  uia  il  duolo,  ma 
che  tardate  uot  dt  andare  a  far  quello  ,  cha 
uete  dettai 

Acra.F h  molto  prefio  mi  uo/ete  cacciar  da  uot , 
fon  io  però  si  brutta ,  che  ui  faccia  fafiidio  a 
fiarui  innanzi  ? 

YL\£.lonon  d'tco,che  uoi  fatene  bruttarne  bellax 
ma  io  ho  da  far  altroché  fìar  qui . 

A  et.  Sape  te  quel, eh' io  ui  uò  dtre,che  uoi  non  f ac 
ctate  lo fchifo  dime ,  ch'io  fono  fiata  pregata, 
da  perfine  d3 import an\a,e  non  ho  uoluto  cede 
re, e  ui  riufeirò  meglio  a  panche  he  a  farina ,cht 
uolete  uoi  fare  Ut  co  te  fi  a  uofira  belletta,  [e  no 
la  Infilate  godere  mentre  potete  ? 

E1  £  Madonna  mia  uot fiete  errata ,  perche  io  ho 
bora  altro  da  fareyche  i  cafi uofir imperò  farete 
bene  a  ire  per  lo  uofiro  uiaggto. 

A  era.  Horsu  faluatuuccia ,  lafiiatemiui  almeno 
toccare  un  poco  la  mano ,  per  quefio  io  non  la 
ui  mangierò. 

Elf  Hors  a  lafctate  qui ,  deh  ve ,  che  fafiidio  tt\i 
dà  fra  piedi pr  efontuofa  sfacciatat  deuerefìe 
pur  uergognarui  ? 

Aera.  E  fimpheetto ,  e  poco  conofcente  del  bene  , 
io  ueggo,  che  uoi  fiete  in  collera ,  però  ui  uo - 
gito  Inficiare,*  forfè  altra  uolta  ui  troverò  in 
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miglior  difofitione^A  dio . 

Jiìt.Ahi  mtfera  E  fenice  ,  che annuntij  fon  que 
ili ,  che  ti  comincia  a  mettere  innanzi  la  for . 
tuna?Fia  duquepur  uero^che  mio  fratello  fof 
fe  ladro? potrò  io  mai  indar  tomi  a  credere  ?  O 
infelice  cafa  mia  adunque  dei  tu  fra  tata  tua 
pulitela  hauer  cosi  brutta  macchia?  O  fra¬ 
tei  mio}epoJfibile>che  fra  tante  tueuirtu  fufi 
fe  nafccfo  cofi  enorme  uitio?  Dei  tu  per  eterna 
infamia  del  f angue  no  Uro  effer  condotto  a  co - 
fiuituperofa  morte? Deh  miferi  miei  genitori, 
che  animi  fon  bora  i  uofìri  ?  hauer  me  hieri 
pianta  per  morta ,  &  hoggi  hauer  e  a  piangere 
il  dolor  ofo  fine  del figlìuol  uoflroì  O  quato  piu 
do  le  ti  farefie,fe  fapefe  il  mio  grane  fallo?  che 
da  troppo  amore  finta  ad  un  uofìro  capitai 
nimico  tio  mi fa  data  in  predace  che  contra  a 
uoflra  uoglia  di  far  mi  fu  a  fpofa ,  mi  diponga. 
Ma  che  remedio  haueuio  fanciulla  folajnol- 
le,  delicata  .fa  infomme  delitie  nutrita  cotra 
un  potente  iddio  d' Amore?  il  quale  porta  ar 
co,  frali ,  e  fuoco ,  &  è  aue\z.o  a  dominare  il 
Cielo, foggiogar  la  terra  frenar  e  il  mare><&  à 
dar  legge  unenti.  So  bemjf  monche  l'obligo  de" 
figliuoli  è  d' effer  reuer enti, &  obedientt  a  pa¬ 
dri  loro, e  che  le  leggi  humane ,  e  diuine  lo  co  ■ 
mandano.  Ma  chepcfsio far  e?  Se  la  ragione  è 
fidata  dietro  a  fenfìr.  nè  ritirar  la  pcfio  adie . 
tronche  Amore  mi  fi  oppone  dicendo, che  come 
Principe, none  fot  topo  fio  alle  leggi  altruì,ma 
egli  sìejfo  fa  le fue  leggi }e  quelle  fole  uuofch'io 
efferati  &  s’io  fon  già  in  fuo  potere,  come  poffo 
mancare  dì  non  ubidirlo  ?  Qual  ttaffallo  di 
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Prìncipe  (  flando  nel  fuo  fiato )  contrafareb¬ 
be  a*  fuoi  ordini  fenza  caftigo?  Dunque  tocche 
fon  ferua<  d' Amore Jafiando  ogn altro  njpet 
to  a  luì  bìfogna ,  che  obedifca.  Eccomi  Signor 
mio  prontiffimaad  ubidirti.  Ecco  ,cti  io  lafcio 
la  patria  Ja  cafa propria,  &  i  parenti  per  an • 
dare  a  trouare  il  marito  da  te  confegnatomi -, 
pero  accioche  io  fegua  i  fuoi  commandamenti 
conducimi  faina  acoluitacui  di  me  già  faro 
f  i  libero  dono. 

SCENA  NONA. 
ChiJperico,  Lucilio  ,  &  Elfenicc. 

Chil.  T  T  Ora  non  dirai  tu  piu  {he  Elfenice  no 
I  1  fiamort azoiche  oltre  al  faperlo  da 
tutta  Bologna  fa  fuoi  mede  fimi  di  cafa  l'hab 
biamo  intefo. 

Luci .  Padrone  mio  carolila  morte  no  è  remedio 
alcuno, nè  uoi  hauete  di  che  dolerui,poiche  el¬ 
la  e  morta  ordinariamente ,  feguendo  le  leggi 
della  natura.  Gmfia  caufa  hauerefle  di  lame 
tarui,quando  alcuna  morte  uiolenta  accada 
ta  le  foffe  ,  <&  ampia  ragione  di  dejperarui , 
quando  (  obliata  in  tutto  dell' amor  uofìro ) 
uiueffe  in  potere  altrui  ;  ma  fe  ella  amadoui 
ogn  hor  piu  ardentemente  e  fiat  a fopr  agiunta 
dalla  mòrte, nonpotete  di  lei  dolermene  il  do 
lerfì della  morte  e  ragìoneuole. poiché  ella  non 
piu  ad  uno,  che  ad  un'altro  nelfcguire  le  fuo 
leggi  porta  rifpetto. 

Chil.  O  tomeefacilcofail  cofigliare  altrui  ne 
i.  /  peri * 
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pericoli ,  ma  come  difficile ,  poiché  in  quelli 
fi  e  incorfo  a  poter  liberarfenna .  Come  non 
mi  dorrò  io  della  morte ,  e  come  non  la  chia¬ 
merò  uio  lenta  ,  poiché  a  fanciulla  co  fi  bel¬ 
la  in  fui  piu  bel  fiore  della  fu  a  giouentu  ha 
in  un  fuhito  tronco  tl  fido  della  vita  ?  Deh , 
mi  fero  à  /»e,  ch’io  temo ,  che  la  mefchina  non 
fi  fia  morta  del  dolore  del  fratello ,  non  hai 
tu  intefo  j  che  Slamane  Milciade  dee  ejfere 
impiccato  ? 

Lucil.  L’ho  intefo ,  e  concorro  co’l  parer  vofiro, 
ma  poi  che  la  cofa  è  in  sì  cattiut  termini ,  che 
piu  accade  il  ritardare  in  quefla  terra  ?  che 
non  montiamo  a  cauallo  ,  &  andiamoci  con 
Dio  i  poiché  qui  non  e  ptu  Jfieranna  alcuna 
per  noi  ? 

Elf.  Che  gente  e  quefla  ch'io  ueggo  qua  preffo 
all' hoftena  ?  all'habito  non  fono  della  terra, 
però  mi  poffo  accodare  . 

ChiI  .Dunque  penfì  tu,ch’io  fia  sì  folle  3ouero  co- 
fi  poco  innamorato  ,  ch’io  mi  parta  di  Bolo¬ 
gna  ferina  vedere  il  corpo  della  mia  amata 
Elfenice  ?  Non  hai  tu  intefo  che  ognuno  dice , 
che  ella  ( la  doue  io  fui  fìanotte  )  e  fiata  fepol 
ta  ì  E  s’io  fui  cofi cieco  ,  ch’io  non  la  feppi  tro  - 
uareyvogho  in  ogni  modo  fìanotte  ritrouarla , 
iy  hauere  almeno  quello  fodisfacimento,poi • 
che  piu  non  poffo  di  darli  gli  ultimi  baci . 

E  \£.Oimeyche  e  quel  ch’io  ueggio  ?  quel feruidore 
di  quel  gentil' buomo  ,  mi  rapprefenta  tutta 
l'effigie  del  mio  Arifttde  ,•  s’ egli  foffe  in  altro 
habito3  &  alquanto  piu  giouane  io  direi  che 
fujfideffo. 

Lucil. 
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Luci,  io  credo  che  cotefio  ut  farà  maggior  tor¬ 
mento  }  e  noi*  maggior  fodisfattione ,  ma  tt% 
ceruello  ,  che  quel  giouane  mene  alla  •volta 
noflra - . 

Elf.  O1  che  contento  fentio  nel  mirar  e  nello  Jpec 
chio  di  co  fluiti  mio  fi  gnor  e  .  lo  fon  dtjfofia 
di  voler  -parlarli .  Ben  trouata  la  S.  V.  Gen¬ 
tiluomo  . 

Luci .  Ben  venga  V.  S.  volete  forfè  qual  cofa  da 

77ZO  ì 

Elf.  Vorrei  ( fe  l'habito  il  quale  mi  rapprefenta 
che  voi  fiate  Fr  ance  fe)  non  m  inganna, 

Luci,  io  fon  Francefe  al  firuigto  Ut  V.  S.  ma  in 
chepofs’io  giouaruì . 

Elf  Vi  ringrat  io  della  prima  offerta*  e  quanto 
algiouarmi  potete  affaiye  maffime  fe  fiete  di 
Lione yOuero  feui  fiete  fiato  qualche  tempo . 

Chil.Nfg#  CunOye  l'altro  quefito. 

Luci,  io  non  fono  altramente  di  Lione ,  ma  fi  ben 
di  Parigi,^  in  Lione  non  fui  giamaiffe  non 
una  notte  fola  in  paffando ,  quando  venni 
in  Italia  .  Si  che}fe  non  uolete  altro ,  non  ho 
che  dir ui, 

Elf.  (Dime,  io  mi  fento  Hruggere  , perche  quanto 
piu  guardo  colui  piu  mi  pare  il  mio  Arifii - 
de  :  E  quel  compagno  di  V.  S,  farebbe  per  for 
te  di  Lione-)  ì 

Lue.  Signor  no  quello  e  mio  feruidoreye  pur  Pa¬ 
rigino  egli  anchora 

Chi  I .  Disbrighiamoci  tofio  da  co  fluì ,  che  queflo 
addo  mandarci  co  fi  particolarmente >  mi  dà 
fojpetto . 

tucLGentilhuomofe  non  uolet’ altro,  A  dio  • 
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TAf.Afcoltate  di  grafia  due  altre  parole. 

Luci  Dite  pre/lo  perche  h  abbiamo'  da  fare-). 

Elf.  Se  uoi  fiete  F r ance fe ,  come  dite  ^perche  i 
Francefi fono  di  natura  cortefiffim  't ,  e  libe¬ 
rali  ,  fo  che  non  mi  negherete  una  gratta giu> 
dìiffimcu . 

Chi  1.  Vàadagioal  promettere. 

Luci.  Non  mancherò ,  pur  ch'io  pojfa  y  però  dite 
liberamente-}. 

Elf.  No»  farebbe  tutto  il  mondo ,  che  quello  non 
fujfe  Aridi  ide, f  farà  forfè  mejfo  a  feruir  co  - 
§luiy  per  non  ejfer  conofciuto*  li  no  parlare  in 
dijparteye  chiarirmi , 

Chi  1.  Di  grafia  non  li  dare  orecchie. 

Elf.  La  grafia  eh' io  defidero  da  V.  S.  e  che  mi 
facciate  fauore  di  concedermi ,  ch'io  po[fa 
dire  utnticinque  parole  à  quel  uojlro  ferui- 
dore,qui  in  difparte. 

Chil.  Volete  parlare  à  me  ? 

Elf.y^  uoi  parlar  uorrei » 

Ch i i .Quello  che  uolete  dirmi ,  ditelomi  in  prem 
fnza  del  padrone*  altramente  non  affettate 
ch'io  u'afcolti . 

Luci.  Es  quedla  co f  gran  co  fa y  che  ancor  io  non 
la  poffa  udire? 

Elf  State  fuuro ,  ne  habbiate  fo  (petto  alcuno* 
ch'io  non  li  uoglio  parlar  di  cofe  a  noi  ap¬ 
partenenti  ypero  non  mi  negate  cofi  picciola 
grafia y  altramente  che  fate*  ne  Francefe ,  ne 
gentiluomo  non  potrò  indurmi  a  credere .  E 
.v uoi  degnateui  di  afcoltarmi ,  che  forfè  potreb 
he  ejfers  ,  che  il  mio  ragionamento  non  ut  di - 
jptaceffe , 
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Chi!. Oime} quello  gioitane  certo  mi  ha  cono  fan 
to,e  uorrà  auertirmi y  perche  fe  haueffe  uolu- 
to  nuocermi fubito  fi farebbe  partito,chemal 
mi  pub  feguirs ,  che  alla  morte ,  ch'io  defidero 
non  mi  fia  leggieri? lo  uoglio  intedere  quel  che 
egli  uuol dire. 

Luci.L’ hauer’io facede,che molto  m'importano, 
fa  ch’io  poffo  mal  compiaceruirperciochetl per 
der  tempo  molto  mi  pregiudicherebbe. 

E1  f  Oime  farete  sì [corte-fesche  non  mi  concedere * 
teschio  li  dica  dieci  parole  folamenteì 

Ohi  1  Padrone  contentateui, ch’io  l’ af  olti ,  che 
lofio  mi  fp  e  diro. 

’Luc.Horftt  uà,chio  fon  contento  ,ma  tu  fai, ch'io 
ho  cofe  d’ importanza  da  nego  tiare ,perb  fa  pre 
fio  quello  }che  tu  hai  a  fare. 

£lf.O  dimore, fammi  grafia ,  che  si  come  io  he 
lui  cono fi  luto  ,egli  mefmfino  a  tanto,  eh' io  no 
ho  [coperto ,  chente fa  l'animo  fuo  inuerfo  di 
me  )  non  concfca. 

Ch.  Eccomi  da  uoigetiPhuomoima  che  cofapote 
te  uolere  da  un  pouero  feruidore,come [oh io. 

Elf.S*  uorrete  dirmi  il  mroyut  diro  cofa,chefor 
fe  harete  molto  caro  d' intender la>  Non  uoglio 
per  bora  domandanti  chi  neramente  noi fin¬ 
te  y  ma  ditemi  queflofiete  noi  mai  (iato  inntt 
morato  ì 

Chi  Ì.DiJfi  beh  io  yche  cofiuìm  hauea  cono  fiuto, 
ma  che  domanda  è  quefla,che  egli  mi  fa?  E  a 
che  effetto  uolete,che  un  par  mio  s’ innamori, 
che  ha  bifegno  a  attendere  a  feruire  il  fuo  pa¬ 
drone  ?  • 

Elf.  Quello  mi  penfaua  ,  che  uoi  cominciarefle 
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al  primo  a  negare,  tlche  non  uorreì ,  per  bene¬ 
fìcio  uoflro ,  che  facefle .  Ma  per  moflrarui , 
che  negar  non  potete,  tìauete  uoi  mai  cono- 
fciuto  (  hora  mi  chiarifico  affatto  )  alcuna 
donna ,  che  fi  chiamaffe  El fenice  ?  Egli  fi  è 
tutto  cambiato  egli  è  deffo  .  O'  felice  me ,  uo  • 
gito  diJfimuUrzj  . 

Chil  Oime ,  che  gran  cofa  è  quella  ch'io  fento  l 
Che  quefìo  gtouane  dell' amor  mio  (  che  con 
tanta  diligenza  ho  tenuto  nafcofo )  fia  confa - 
peuole  ?  Che  gli  r  effonderò  .  il  negare  che  pii * 
mi  uale  s'Elfenice  è  morta?  Et  io  intendo  que 
fa  notte  di  morire  in  ogni  modo  ?  Voglio  dir 
di  sì  ,  per  uedere  a  quello ,  che  egli  uuol  riti- 
f ciré .  lo  ho  già  cono  fiuto  vna  gioitane, che  fi 
chiamaua  Elfeni  e >  Ma  a  chi  proposto  me 
ne  domandate  ? 

Elf.  Mora  fonia  chwvt  che  mi  feti  M*Ar  fi¬ 
de  figliuolo  di  M  Clotario  Bologmffs  non  un 
uil  feruido come  m  fate  ,*  Ma  non  ut  tur . 
baie  per  qt-tefio }  chi  tcìlo  /piegherò  il  ut  lo  di 
tutta  l  hiftoria  • 

Luci  Oime  io  ueggo  il  padrone  molto  alterato , 
&  i  ragionamenti  uanno  molto  diretti ,  che 
uorrà  dir  quefio  ? 

Elf.  Che  uoi  non  mi  riconofciate  io  non  mi  ma¬ 
rtini  gli  c  ,  perche  iorimaf  piccolo  alla  par¬ 
tita  uoflra ,  ne  manco  io  uoi  harei  riconofchi - 
to,  fi  non  hauesfìcofi  Jpeffo  ue dato  il  ritrat¬ 
to  voflro .  Voi  douete  fapere  come  io  fono  Al¬ 
burno  figliuolo  di  Glafìra  balia  della  uoflra 
Elfienicta .  * 

Chi. Come  mia  Elfenice  mifero  a  me  sella  è  già 

mortai 
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morta?  Il  ricono fcerti in  ogn altro  tempo  Al¬ 
burno  mio  caro  mi  farebbe  fiato  gratiffìmo , 
ma  bora  poco  mi  gioua3  poiché  è  rotto  il  fife» 
gno  della  mia  u'tta  . 

Eìf.  Pur  mofira  di  amarmi  ancora .  lo  credo  he 
ne  che  la  fina  morte  molto  ut  fia  doluta  ,  ma 
che  remedio  eie  , fe  non  procacciar  fi  urial- 
ira  dama ,  che  non  ue  ns  mancheranno  in¬ 
finite^  . 

Chi  l  .An{i  mi  è  doluta  tanto  >ch"to  ho  di  già  pri 
fo  un'altra  amatale  fi anotte  intendo  abbraè 
ciarla  in  ogni  metto . 

Elf.O*  quanto  ho  fatto  bene  a  non  feoprirmi . 
O'  f alfa  fede  de  gli  huomini .  Gv  mifera  Elfi* 
idee .  hor  uà  a fepellirti  uiuajna  io  uogho  in¬ 
tender  piu  innanzi  da  quefio  ingrato  .  Vera-- 
mente  ch'io  ue  ne  lcdo,perche  il  piangere  i  mcr 
ii  e  cofa  inutile tm  a  per  uofira  fede ,  chi  è  coté 
fia  uofira  nuoua  atmenturofa  dama . 

Chi  1.  Vna  per  la  quale  fio  uoglio  lafciare  tutte  l* 
donne  del  mondo  ^ancorché  belltj]tme,e  fianot 
te  voglio  godermi  fecole  ccnfolarmi , per  che  el 
la  fola  mi  pub  dar  quiete  i  e gl  infiniti  affan¬ 
ni  fopportati  nell' amor  d*  Elfeniczj . 

ìlf.O'  traditore  fio  fraudolente ,  qtteftc  e  l'am.0' 
reìquefle  fon  le  promejfe  di  non  amar giamai 
altra  donna  ?  potrò  io  mai  fopportare  tanto 
dolore  ?  Vo  far  buon  animo  fin  che  intendo  il 
re  fio  .  Non  fi  può  egli  dar  nome  a  quefia  uo  • 
fira  Decu? 

Chil.  Puoffì,  quefia  è  la  morte ,  la  quale  fola  io 
amo ,  dopò  la  morte  d'Elfenice ,  e  la  quale  io 
intendo  fianotte  abbracciare  in  ogni  modo  t 

ma 
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fìtti  prima  s* io  potrò  uoglio  uedereil  corpo  del¬ 
la  mia  dolce  fpo fa. 

Elf  lo  rinafco^e  mi  doglio ,  e  mi  pentoye  domare 
do  perdono  del  male  che  ho  detto  . 

Lue  lo  ueggo  di  Jlrani  getti  ?  e  di  uarie  muta 
t ioni  nell vnos,  nell' altro,  lo  uoglio  Ilare  an¬ 
cora  vn  poco  a  uedere ,  poi  mi  rifoluero  a  in  • 
terrombergli  » 

Elf.  E  in  che  modo  farete  a  uedere  il  corpo  d'El • 
fenice  f  ella  e  già  fotterrata  ? 

Chil, Afe»  è  ella  firn t a  fepolta  nella  fepoltur a  di 
fuoi antichi ,  fui  cimìterio fuor  della  Chiefa 
di  S  Domenico. 

E\f<Meffer  sì. 

Chil.  Adunque  potrò  uederla,ma  ditemi  per  tor 
nare  adietro  un  pajfo  .  Voi  dice  [le  in  princi¬ 
pio  del  nojlro  ragionamento  ,  che  mi  haue - 
'nate  r icone [cinto ,  mediante  Ihauer  Jfejfo  ue 
dato  il  mio  ritratto,comeye,douel'hauste  noi 
tteduto  ? 

Elf.  lo  V ho  veduto  in  mano  d'Elfentce ,  la  quale 
per  me\o  di  mia  madre  mi  fi  era.  domefiica  - 
ta,emajfme  in  fu  quell'  ultimo,  che  ella  uol  • 
le  inan\f  eh  ella  morijfe^h'io  le  promettevi, 
dopo  la  fua  morte  di  uenirui  a  trouare  a  Lio 
ncyper  raccontami  la  cagione  della  fua  mor¬ 
te ,  &  io  fe  non  ui  trouaua  qui  >  domattina 
mi  uoleua  /fedire  per  Lione.  Ma  ringratio  il 
Cielo ,  che  mi  ha  leuato  queftagita. 

Chil.  Gpuefto  defidero  io  intendere  fopra  a  tutte 
le  cofe  del  modojero  ditelomi  di  gratta  quan 
to  prima  . 

Elf.  Voi  deuetefapere ,  come fuo  padre  molto tern 
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po  fa  la  ucleua  maritare  ,  ma  elìa  fempre 
con  varie  fiufe  fe  ne  difefe ,  in  vltimo  bauen 
do  egli  conchiufo  il  parentado ,  ne  accettane 
do  piu  fcufa  alcuna .  Veduto  ella  non  poter 
piu  mandare  la  cofa  in  lunga  (  per  non  ef> 
fer  d' altrbuomo  che  di  voi  ,  come  diceua 
hauerui  prcmejfo )  il  giorno  auanti>cbe il no- 
ueìlo  Jpofo  douea  andare  a  toccarle  la  ma¬ 
no  ,  prefe  il  ueleno  ,  e  cof  la  mefchina  finì  i 
giorni  fuoi . 

Chil.  O'  Elfenice  mia  fedele.  Dunque  fe  tuper 
me  fei  morta  potrò  io  pagarti  di  sì  grande  in¬ 
gratitudine  di  rimanere  in  vita-  ?  Nò,nò9 
non  piaccia  al  Cielo,  che  fetu  m'hai  fatto 
cof  bella  firada  :  lo  fugga  per  altra  uicu  . 
E  non  ui  difse  altro  auanti  alla  fua  mor - 
/o  ? 

Elf.  Non  altro ,  fe  non  eh* io  uì  diceffi  ,che  ella 
vi  haueua  ojferuato  ,  quanto  ut  haueua prò * 
meffo  ? 

Chsl  .Oime,ch*io  fc  oppio  per  lo  fonerchio  dolore. 
0*  quanti  gran  tormenti  può  patire  un  corpo 
humano  auanti  che  muoia  ì  Ecco  in  me  flef 
fo  /* effe mp  io  . 

E1  f.  Gli  è  tempo  k  or am  ai  di  frenar  le  tempefe, 
rafferenare  il  Ciclo ,  e  quietare  il  mare  ,  poi 
eh' io  veggo  il  mìo  fi  gnor  e  come  fermo  foglio 
in  mt\o  all' onde  tempeììofe  combattuto  -,  in 
amarmi  flar  / aldo  .  Ma  prima  vn  altra 
tefa  uogho  fa.ptre_j  .  Ma  uoi  ditemi  di  gra¬ 
fia  d  che  far  flètè  uenute  a  Bologna ,  e  come 
ui  ci  fidate,  battendo  libando  adoffo  ,  fi  cerne 
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Ch  il.'  lo  per  r  tue  dere  la  mia  donna ,  e  per  chi  a* 
ritmi  fe  piu  mi  amaua  ci  uenni ,  e  per  ciò 
mi  fi  tl  mio  feruidore  in  habito  di  padrone , 
<&  io  mi  mifi  a  feruirlo  per  non  ejfer  cono - 
feiuto  i  Ma  T empia  fortuna  mi  ha  guaflo 
ogni  mio  difegno .  guanto  hora  al fidarmi • 
ci ,  che  cofa  mi  può  nuocere  s’io  non  defidero 
altro  che  morte  ì  e  fe  morir  fon  di  fio  fio  in 
ogni  modo  ? 

Elf.  Efelauoflra  Elfenice  fojfe  ancor  urna  che 
farefie  ? 

Chil./»  uano  e  il  rifiondere  a  cote  fio  fella  e  già, 
morta-,. 

Elf.  No»  potete  dir  T  animo  uofiro  ? 

Chil.  Cercherei d* indurla  a  uenircon  ejfo  meco 
a  Lione  doue  la  fiofereì ,  e  mi  goderei  fecofe 
licemente . 

Elf.Non  è  piu  da  celar fi^  poiché  ha  sì  buona  in • 
tendone .  E  fe  la  uofira  Elfenice  ut  uenijfe  a - 
uanti  la  ricono fiere fie  ? 

Chil.  SubitOyperche  la  fua  bella  effigie  mi  è  fem 
pre  dinanzi  a  gli  occhi. 

"BM.Nonfol l’ effigie ,  ma  ella  ifleffa  ancora  ui  e 
dauanti.  Dunque  M.  Arifiide  mto  caro  può 
il  tempori  trauaglio  che  ho  patito ,e  queft'ha 
bito  uirile  leuarui  in  tutto  la  ccnofen\a  del 
la  uofira  fedele^e  tribolata  Elfenice  ì  non  fi  a 
te  piu  in  dubbio  idi  io  fon  de  fifa  . 

Chil.  Crederò  bene  che  fiate  lo  fiirito  d’Elfe - 
nice ,  ma  non  Elfenice  ifleffa  ,  poi  ch'ella  è 
morta  ,  però  fapendo  che  /’ ombre  abbracm 
dar  non  fi  peffano ,  mi  ritengo  di  abbrac - 
dar  ut . 

Elf. 
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Elf.No»  mi  riterrò  già  io  di abbracciar  uoi,ihe 
so ,  che  fe  ben  fin  fi  di  morire ,  che  non  fono 
mortafo  horaui  chiarirete^ . 

Chil.O'  Elfenice  mia,  adunque  fieteuoi  pur  ut» 
ua.O*  che  contento  efiremo,  ò  che  allegrezza» 
infinita  e  quefia-,  ? 

Luci.  On  che  abbracciamenti  fon  quelli  ?  E  che 
nuoua  grande  allegreTfa  ì  non  pojfo  piu  fare 
alle  mojfe .  Chiìperico  ,  che  figmficano  questi 
abbracciamenti  ì 

Chil .Piano ,  che  non  fiam  notati .  Quella  e  la 
mia,  Elfenice.  Ma  ditemi  uoi  di  grafia  (ani¬ 
ma  mia)come  è  paffuta  quefia  uofira  morte ? 
è  per  dir  meglio ,  come fiete  tornata  in  uita  ? 
poiché  tutta  Bologna  ui  ha  pianto  per  morta, 
e  neramente  fufie  fotterrata  ì 

\MZ\.(o)wefloe  bene  un  miracolo  per  nofira  fa- 
iute  . 

Elf.  Voi  faperete  il  tutto  fignor  mio  3  ma  per  effer 
cofa  lunga  da  contar  e  a  me  parrebbe  fe  a  uoi 
ptaceffe ,  che  ce  ne  andaffimo  dentro ,  cu  e  men¬ 
tre  ch'io  ui  narrerò  il  cafo  fi  potrà  far  dar  or 
dine  alla  nofira  partita  .  Accioche  in  tanto 
dolce,la  fortuna  non  cominciaffe  a  mefcolar 
qualche  amaro- 

Chil.  Voi  dite bentfs imo  cuor  mio ,  andiamo. 

Lue»  Mi  pare  ogni  bora  mill anni  d'intender 
quefia  cofa. Ecco  >che  mai  non  dover  ebbe  al  cu 
no  nelle  calamità  dijperarfi,  r.e  nelle  proff  erì 
tà  fouerchie  rallegrar  fi. 
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SCENA  DECIMA» 

A  craclina  fola. 

GNaffe ,  egli  e  vn  tormento  a  uìuerti  in 
quefto  mondo  ,  perche  il  piu  delle  volte 
quando  vna  perfona  penfa  ejferfi  bi  ne  accom 
modata  ,  le  viene  adoffo  in  vn  tratto  qual¬ 
che  unpenfato  mulesche  d'cgn  agio  la  [concia, 
Quante  uolte  ho  io  poflo  vna  chiocca ,  e  du¬ 
rato  fatica  a  campare  i  pulcini  dal  Nibbio » 
e  poi  quando  già  grandi  ho  penfato  di  ca¬ 
ttarne  frutto  è  uenuta  la  Golpe ,  e  mi  ha  gua 
ilo  ogni  difcgno  ,  &  il  fimile  è  tnteruenuto 
alla  mia  padrona  ,  la  quale  con  fomma  dili 
gen\aì  e  fatica  hauendo  condotto  a  buon  por 
to  la  fua  naue  amorcfa ,  quando  penfaua  go¬ 
dere  nel  colmo  della  bonaccia  ( ahi  traditore 
fortuna  )  in  vn  [abito  fi  fono  difperfe  tutte 
le  fue  fperanz, e  quel  che  è  peggio  dee  morir 
colute  he  era  il  nutrimento  della  fua  uija,  lo 
ho  intefo  mefchina  à  me ,  che  pur  fi amane 
dee,il mifero  giouane  andare  a  morire,  e  che 
dee  fecondo  che  dicono ,  paffar  da  cafa  nofira$ 
Come  potrò  io  mai  portar  sì  dolor efe  nouelle 
alla  padrona  ?  o'  come  e  in  cattiui  termini 
colui  che  è  apportatore  di  male  nouelle  ft  non 
le  dice  manca  de)  debito  [ito ,  e  fe  le  dice  è 
ueduto  con  mal  occhio ,  e  Jfieffe  uolte  e  egli  il 
mal  voluto  ,  pur  farlo  mi  b  fogna  ;  Adun¬ 
que  il  meglio  è  ufeir  toflo  d' Affanni  .  Veglio 
far  buon  mimo  per  po  ter  confort  aria, promet¬ 
tendo 


è 
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<//  trottarle  un  nuom  amante  ^che  al¬ 
ia  fine  tutti  gli  huomim  fon  buominijur  che 
fieno  giouant . 

SCENA  VNDEC1MA. 

Clourio,  Edace  parafito,  &  Anto¬ 
nio  ferito  • 

C\oi.*fO credo  che  Milciade  habbia  doma». 

Xdato  in  gratta  andando  a  morire>dt  paf 
far  da  cafa  mia  per  parlarmi  ,ma  non  li  uer~ 
rd  fatto ,  perche  io  uoglio  andare  a  definare 
con  Armtnio  mio  cugino. 

Eda .Ah  M.  dotano  s  egli  uolejfe  domandarui 
perdono ,  quefla  farebbe  uofìra  gloria . 

Clot.No»  mi  fofrirebbe  mai  l'animo  di  ueder- 
lami  auanti,  che  non  ha  mai  uoluto  dar  la, 
pace  al  mio  figliuolo ,  domandi  pur  perdono 
ad  altri . 

Eda./o  faceua  per  ueder  e  quello  che  diceuate  , 
anzi  dico  che,  fate  fauiamente ,  perche  il  ue- 
derlo  uì  darebbe  diflurbo ,  e  non  defineremo 
in  pace,  doue  in  cafa  di  M.  Armtnio  faremo 
allegramente . 

,/fntr.  Cofiuiè  fimile  alla  bandiera  polla  in  fu 
la  gaggia^che  fi  accommoda  a  ogni  uento  . 

O  poueri  figncri  y  che  hanno  fimil  gente  in  • 
torno,  onde  non  ueggono  mai  la  uerità^fe  non 
in  mafchera  » 

Clot.  lo  uoglio  che  andiamo  a  dar  la  mtoua  a 
mia  moglie  ye  a  mia  figliuola ,  &  intdnte 
diri»  loro  doue  andiamo  a  definare  . 

E  Eia. 

\ 
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-da .Voi  battete penfatc  beniffimo . 

A  rut.  Starà  poco  a  direbbe  egli  fia  piu  [auto  di 
Sitiamone  • 

Clot  .Non  refi  a  bor  altro  per  farmi  a  pieno  con 
tento ,  fi  non  impetrar  gratta  ,  che  Arifiide 
mio  figliuolo  peffa  ritornare  alla  patria  • 

E òs.Hora  che  ni fono  molto  fcematii  nimiciymi 
bafì a  a  me  ì' animo  ifeuolete  cbio  maneggi 
qttefio  negotio  di  darui  prigioni  Segretari/  , 
Officiali,  Auditor  iye  Giudici ,  che  babbi  ano  a 
ìnteruenire  in  quefia  caufa  . 

Clot  .Come  prigioni, tu  uuoila  baia. 

Eda./o  dico  dal  miglior  fenno  ch'io  ho  ,*  Ma  hi* 
fogna  che  mi  diate  tante  collane  d' oro^di  cen 
to,  o  centocinquanta  feudi  buna  per  incate¬ 
narli  al  uoler  uofiro . 

Clot.  S 'io  penfajfi per  danari  poter  rìhauerlo  no 
perdonerei  a  Jpefa  alcuna  ;  Ma  io  non  credo 
che  gli  Auditori,  Segretari/ ,  e  Giudici  fi  la- 
feiaffèro  ccrrompereda  prefenti . 

TLd&.Ahìah1  Omnia  per  pecunia  fa&a  funt . 

CJot.70  ho  pure  intefo  ,  che  ci  fon  legge ,  che  uie - 
tano  il  pigliare  i prefenti  a  quelli  che  ammi  • 
niftrano  ragione  . 

Eda  Voi  dite  ueroye fiofftrua  in  no  pigliare  cer¬ 
ti  prefentuzXj ,  ma  chi  uà  con  l' argenterie, 
c cn  le  gioie ,  e  con  le  collane  d'oro  cjfufia  la 
uifia ,  onde fi  pigliano ,come  non  uedendo.Ho 
bene  intefo  dire  nuouamentecbe  alcuni  Prin 
dpi ,  come  quelli  che  finn  molto  gelo  fi  della 
G  inflitta  han  fatto  alcuni  bandi  pub  licare 
nel  loro  flatOyche  non  debba  alcuno ,  che  am¬ 
muffiti  ragione  pigliar  prefenti. 
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Clot.  St} ma  cotefli  bandi  non  fo  p rinatamente , 
come  da  i  MintRri  auezJf  a  riceuer  prefentt 
d'altro  che  di  cofe  da  mangiare  sfaranno  of 
feruati ,  poiché  le  cofe  fatte  a  quattr  occhi 
malfipoffono  fapere>  e  manco  prouare. . 

Eda.  Quello  che  fece  Alejfandro  Mammeo  Im - 
peradore  a  Vetronio  Turino  fuo  fauorìtijft- 
tno ,  douerelbe  effere  un  grande  ejfempio  a* 
Principi  per  leuar  via  la  corruzione  de' pre- 
fenti . 

Clot.  Entriamo  in  cafa^  ch'io  'voglio  che  tu  lo 
mi  racconti. 

Il  fine  del  Terzo  Atto  • 

r 
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INTERMEDIO  QVARTO. 

Qui  ha  dauenir  Roma  fopra  un  Carro  trionfale, 
&  innanzi  ai  Carro  legate  l*infrafcritte  Pro- 
uincie. 

Italia,  Francia, Spagna  ,  Germania  ,  Grecia,  In¬ 
ghilterra  ,  Barberia  ,  Numidia ,  Egitto  ,  Etio¬ 
pia,  Armenia,Bitinia,  Cappadocia,  Media,  So» 
sia,  Giudea,  Ponto,  e  Cipri . 

Roma  canti  la  feguente  Canzone. 

GVinuitti  mìei  Trofei ,  l' eccelfe.  glorie 

Chi  agguagliar  puote  ì  e  l  alto  mio  ualon 
Dimcflran  qui  le  tante  mie  uìttorie  . 
L'Europa,  V  Afiay  e  l'africa  al  mio  Impero 
Hanno  renduto  honore  > 

Ond' io pojfo  con  uero 

Contento,  fopr'ogn  ultra,  gloriarmey 

Città  di l ludi ,  di  Giu£litia,e  d' Arme  ì 

Hauendo  detto  quelle  parole.  Le  Prouinciecan 
ta  no  la  feguente  Canzone. 

INTERMEDIO  QVARTO. 

L'Ejfer  da  l'Alma  Roma  prefe ,  e  ninfe 
N’è  flato  fommo  acquilo , 

Che  in  noi  le  tirannie  fi  fono  evinte  : 

Lt  basì  ben  proni  fio 
A  no  fri  flati ,  che  cinti f  e  fagge 
One  inculte  erauamo, empiere  feluagge 
N'ha  fatto  con  fina  gloria  ; 

Dunque  il  perder  rìe  flato  alma  Vittoria  . 
,J1  Fine  deH*Interme<dio„ 
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SCENA  PIUMA. 

Chilperico, e  Lucilio. 

Zdete  noi  padrone,  fe 
voi  cerreuate  à  furia 
nel uoftro  dolore ,  qua- 
to  infelice  fine  hareb • 
le  hauutoVamoruo - 

|  fi™* 

ìChi  non  haur ebbe  cre¬ 
duto  ,  che  ella  fojfe  morta  ,fe  tutto  il  mondo 
t ajfermaua  di  ueduta  ? 

Luci.  Ancora  Caffo  penfando  che  'Bruto  uincito 
re  fojfe  flato  uinto,e  uedendo  uenìre  alquanti 
caualliyche  la  nuoua  della  uittor'ta  por  tana- 
no,e  temendo  non  fojfero  nimici ,  mando  Tici¬ 
ni»  fuo  Ce  tur  ione  a  chiarirfene ,  ilquale  ejfetu 
do  da  detti  caualli  circodato  per  l' allegrezza 
della  uittoria, penfando  C  afflo  ^che  come  ni  mi 
cit haueffero  mejfo  in  mezo.fi  fece  da  Pènda* 
ro  fuo  liberto  ucciderete  co  fi  il  no  hauer  hauti 
to patienza  a  toccarne  con  mano  il uero ,  ca¬ 
giono  a  lui  la  difgratiata  morte  ,  &  anco  di 
Bruto  poi  la  ruina}che  forfè,  fe  alquanto  piu 
fi  faluaua  la  uita  ,  altramente  (  che  poi  non 
andò  la  bifogna)  fuccedeua  .  Si  che  mai fido 
uerebbe  correre  a  furia  per  altrui  parole  :  ni 
per  cofe  che  al  ueder  noflro  ueriflmili  appata- 
rto^ma  maturamente  confederare ,  e  chiara* 
piente  uederne  il  nero  . 

E  l  Chijy 
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Chi!  ;Tu  iì  benìjfimo,  ma  chi  fi  troua  gran  paf 
fione ,  efiendolt per  altrui  dettolo  per  inopina¬ 
to  cafo  che  gf intervenga,  accrefciuto  il  traua 
gho,  fi  troua  co  fi  dal  dolore  cffufcati  i  fenfit 
che  diffìcilmente  può  dar  luogo  alla  ragione, 
che  gli  riduca  in  mente  i  buoni  di fcorfi . 

Luci.  Voi  dite  uero}  che  la  maggior  parte  degli 
huomini  fanno  coteftc ,  ma  fila  detto  con  vo¬ 
mirà  buona  g)  a  eia ,  1  vai  oro  fi  Capitani ,  &ifit 
ut  huomini  non  fi  lafctano  mai  fouerchio  v'm 
cere  dalle pa filoni ,  come  fece  l .  Emilio  Pao • 
lo  Uguale  benché  cinque  giorni  auantì  gli  fofi 
fe  morto  un figliuolo  ,  non  la  fio  di  trionfare 
Ài  Perfeo  Re  di  Macedonia ,e  tre  di  dopò  efien 
doghine  morto  un  altro ,  in  cambio  di  kauef 
hi  fogno  di  con folat  ione ,  egli  ifìefio  andò  a 
confidare  il  Senato,  che  delta  morte  de'  fuoi 
figliuoli  fi  doltua . 

Chiì.Scn  grafie  date  dalCAelo  a  pochi,  fi  cerne 
pochi  al  mondo  gli  Emtlij  fono  flati. 
Luc.Cer/0  che  noi  hahbiamo  da  ringratiav  mol 
to  il  Cielo ,  che  a  tempo  ci  ha  mandato  il  foc -, 
€orfo>chefe  tardaua  ancora  un  giorno  ,non  fo 
come  la  cofa  fi  fufie  andata . 

Ch  il.  Molto  male,  ma  poi  che  fi  amo  nello  fiate 
della  uittoria  bi fogna  fegutr la  infino  alfine. 
Egli  è  bene  che  tu  uada  a  quefie  Hoflcrie  a 
cercar  due  cavalli,  che  ri  mancano ,  &  io  in 
tante  andrò  a  cafia  della  balia  d' Elfeniee  a 
dir  che  prefl am  ente  uenga  da  lei , 

Luci.  Tanto  farò, 

Ch-j.  Di  gratis  Jfìe.d.ifchprefiamete,the_  dopò  de 
fintare  meglio  che. partiamo  in  ogni  modo  . 

Luci* 
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Luci./fl  defederò  la  partita  quanto  nocche  bora* 
che  feamo  in  cima  della  ruota  ,  temo  femprc 
di  non  cadere  albajfo . 

Ch i!.0‘  quanti  ferani  cafe  fe  ueggono  tutto gior 
no  nafcere  dalla  uolubilitd  della  fortuna  ? 

O'  quanti  ejfendo  in  alto  fiato  fino  in  un  trae 
to  precipitati  nel  fondo  delle  mt ferie ,  &  al¬ 
cuna  volta  ancora  tofio  in  grandeltfa  ritor-, 
nati,  come  nella  uita  d' Alcibiade ,  come  in 
in  un  chiaro  Jpecchio  fi  può  uedere .  Sei  ano 
ancora  ejfendo  apprejfo  a  Tiberio  in  tanto gr a 
do  /alito,  che  gli  diede  Liuia  fua  figliuola 
per  moglie  ■;  nè  gli  mancando  altro  alla  fua 
grandeXgpache  hauer  la  bacchetta  dell'Ima 
perio ,  in  un  fubito  e  gli  fi  effe  co'  figliuoli ,  con 
la  roba ,  e  con  gli  honori  andò  in  precipitìo . 
Dall *  altro  canto  quanti  fon  quelli,  che  effen  • 
do  uicini  al  morir  e,  hanno  /campato  la  mor* 
te,  &  a'  fupr  emigra  di  in  un  tratto  /aliti  fo¬ 
no  !  Domitiano  ejfendo  nel  Campidoglio  dal 
fuoco, e  da  Vitelliani  ajfediatotper  faluarfe 
la  uita  con  una  uefie  di  tela  in  dojfe  fra  i  Sa¬ 
cerdoti  d'ifide  ,fi fugge ,  &  india  poco  tempo 
è  fatto  Imperatore  del  mondo.  E  Liuia  Dru • 
fella  dopò  la  prefa  di  Perugia, non  fugge  infie • 
me  col  marito  ;  T -Claudio  Nerone,  e  con  Ti 
ber  io  fuo  figliuolo  in  Acaia  d  Marc1  Antonio 
per  /campare  dall'arme  d'Ottauiano  ;  e  di¬ 
poi  non  diuien  fua  moglie  ?  &  il  figliuolo  Ti¬ 
berio  non  fuccede  a  Ottauiano  nell  Imperio? 
Quelli  fon  pur  miracoli  della  fortuna,  fi  co¬ 
me  ancora  in  mefiejfe  da  hiert  in  qua,  ha  di- 
tnoferato .  lo  era  tanto  u'tctno  al  morire ,  che 
E  4  fi*- 
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fi  motte  hauea  dijpofto  in  ogni  modo  col ferri 
di  dar  fine  a  miei  dolori ynon  potendo  piu  ri- 
tenermi  in  'vita ,  ejfendo  fi  come  io  credeua,  y 
di  già  morta  la  mia  Elfenice  .  Ma  bora  non 
fido  io  l ho  ritrouata  viuaye  veduta :  ma  l’ho 
in  mio  potere  piu  bella  ,  e  piu  fedele  ,  che 
giamai  foflìt ,  e  con  ferma  Jperan\a  di  far • 
tamia  per  fempre  . 

SCENA  SECONDA. 

Bercjnundo  Temo  d’Agiulfo9 
e  Chilpcrieo . 

Bere.  Disgrada  mi fer  abile. C?  miferia  m 

finita}  lo  mi  fon  partito  di  cafa  fen 
tendami  feoppiare  tipetto  per  lo  duolo  nell'u¬ 
dire  quel  pouero  vecchio  lamentarfi della  fu 
hit  a  morte  della  figliuola ,  e  del  disho  norato 
fine  del  figliuolo .  Q*  cafa  neramente  tribola¬ 
ta  s  tu  fei  benhoggi  un  inferno  di  lamenti  , 
So  che  M.  Clotario  non  haurà  piu  da  porta  • 
re  inuidia  alla  tua  bona  fortuna .  lo  me  ne 
tioglto  andare  per  tutt'hoggi  fuor  della  Città, 
efiarmene  folitario  tper  non  udir  cofa  alcu 
na  della  infelice  morte  di  quel  mefehino  di 
Milciade .  Ma  chi  è  colui  che  pajfa  là ,  egli 
rafibmiglia  tutto  Ariftìde  figliuolo  di  M  Ciò 
Cario  j  io  me  li  uoglio  defir amente  accofiart 
per  veder  fegli  e  dejfo  . 

CÈil.  lo  non  penfo  mai  uiuer  tantoyetiio fia  ata 
Hallo  co  lamia  Elfenice.  o'  me  fopra  tutti  gli 
altri  beato  poiché  per  altro  rijfietto^on  mi  di 
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tea  Veffcr  bandito ,  che  per  non  poter  uedere 
la  mia  dolce  padrona ,  &  bora  non  foto  la  uè 
drò ,  ma  la  goderò  continuamente ,  &adt~ 
Jpettode  fuoi)  e  de *  miei  ostinati  par  enti  fa¬ 
rà  pur  mia  conforta . 

Bere.  L' effere  in  habito  forefiiero  non  ricoprirà 
a  miei  occhi  altramente  .  lo  ticonofco  fen * 
za  dubbio  alcuno ,fe già  non  ha  pre/o  piacer 
la  natura  di  fare  due  Arijlidi  in  ogni  parte 
fimili . 

Chil.  Voglio  fen\a  tardar  piu  andare  a  confò • 
rire  il  dtfegno  noflro  con  la  balia  d'Elfenice , 
e  far  che  in  un  tratto  fi  metta  in  or  dine ,  che 
l'indugio  Jfeffe  uolte  piglia  utrio 

Bere. Come  ha  fatto  queflo  uccello  a  dar  nell* 
ragna  da  per  fe  RefJ'o  ?  lononuoglio  perder 
l' acca fione  per  folleuamenio  dell  affanno  dì 
M.  Agtulfo ,  che  farei  troppo  ingrato .  lo  vo - 
gito  accortamente  dalla  lunga  feguitar  co - 
fluii  e  ueduto  dotte  egli  entra ,  voglio  andar 
per  lo  Bargello,  e  farlo  menar  prigione ,  e  poi 
fubito  andare  a  dar  la  nuoua  al  padrone  , 
perche  (ìfuoldire  t  che  il  vedere  come  se, de 
gli  altri  afflitti ,  allenta  uno  intenfo  dolo¬ 
re. ^ . 

Chil.  Di  qui  fe  ben  mi  ricorda  è  la  piu  cor t cui 

Bere  .Come  ben  dìffe  l' Arto (lo. 

E  dio  fa  fpeifo  che’l  peccato  guida 
Il  peccacor,poi  ch’alcudìi’ha  indulto. 
Che  fe  medefmo  fenz'altrui  richiefta 
Inaucdutamente  manifefta . 
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dotarlo, Edace  parafito>&  Antro- 
nio  Temo. 

Ed,  Y  O  non  so fi  queflo  mutar  cafay  mi farà  in 
JL  benejò  ì  male  mutar  fiumane  il  definare* 

Cloe.  In  bene , perebei! mio  cugino  è  molto fikn» 
aldo ye per  lo  fuo  ordinario  apparecchia  molto 
bene-/. 

Eda.  La  importanza  fià  s'egli  vfa  infieme  con  la 
liberalità  arteye  diligenza  ne '  conuitifacen- 
do  con  bel? ordine  apparire  una  gran  copia  di 
'viuandca  » 

Cl  ot.Forfe,  che  tu  mi  domandi  s'egli  e  valorofo 
Capitano  >& fesà  ben  mettere  in  punto  urie- 
fercito, 

Eda .  An\i  uì  domando  quello  ifiejfo.  Nonfapete, 
che  L.  Emilio  foleua  dire.che  ilfaper  bene  ap¬ 
parecchiare  vn  conuìtofa  iluincere  una  im • 
prefa  da  una  fleffa  pruienZa ,  <&  accorteZz* 
najce  ?  adunque  per  confequenna  s'egli  bene 
apparecchia  una  fauci  ^ancora  bene  in  pun 
to  sa  mettere  unefiercito 

Ant.  Padrone perdonatemifiue parole,  lo  harei 
caro  di  faperefe  la  medefima  prudera  ha  co 
Iucche  sa  bene  fiarecchiarc  una  tauola. 

C\o.No cred*ioyj>che  ognuno  sa  fiarecchiarla. 

„4fit.  lo  uoleua  dire3  che  fi  lo  fi  ar  occhiar  prefi  a . 
mente  un'a  tatto  la  fa  l'huomo  prudente  t  Eda¬ 
ce  dee  ejfir  prudentijfìmo . 

Q\ax.Ahìahì  ah. 

Iti 
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Eda .La  tauola  s' apparecchia  per  effere  Jparec- 
cbiata ,  e  però  iojparecchiandola, mento  dief- 
periodato ,  e  piu  obhgo  dee  bauere  il  conuitàte 
alconuitato,  cbeben  mangiando  gli  fa  hono¬ 
rem  he  a  quello,  cbe  d  pena  ajfaporando  le  vi - 
uande,dtmofira,cbe fieno  male  appreflate  ? 

Ante. Adunque  uoi  uolete,ch' altri ui  dia  da  mài 
giare, & anco  uene  fi a  obligatoì 

Eda.Cw*  è  il douere,  perche  s‘ io  uò  ad  honorare 
il  fuo  conuito,mangiando  afidi  dimofiro,  ibe 
le  uiuande  fieno  eccellenti  ,  il  cbe  e  gloria  del 
conuitante . 

«4ntr.  Se  uoi  hauefle  a  far  meco ,  per  miafè,  cbt 
ut  mortrefie  di  fame, come  diauol ,  ch'io  ti ha 
uejfe  a  dar  mangiare  il  mio ,  e  poi  in  cambio  , 
thè  uoi  me  ne  bauefie  a  faper  grato ,u>  bauejfi 
a  reftarui  obligatoì 

Hda.Cbe  uuoi  tu,chio  ti  faccia,  fe  tu  nò  te  ne  in  • 
tendi .  Obligato  sì.  Gfigefio  dimofiro.  L-  Vero , 
quando  face  do  un  conutto  a  dodici  fuoi  ami  - 
ciyCabtaua  ogni  uolta,  che fi  bene  a  nuoue  ta{j 
\e  fiora  di  criflallo,  bora  d’ Argento,  bora  di 
Mirr  ino, & bora  d3 oro >or nate  dtuariegeme , 
&  à  ciafcuno  donaua  fitbito  quell tfieJJ'a  ta\^ 
£ a,oue  egli  beuea ,•  &  ancora  molti  uafi  di  oro 
pieni  di  pretiofiodori,e  tutti  quelli  animali, e 
uccelli  uiui,che  d  tauola  cotti  magtati  hauea 
no, donò  loro.  E  rìmandddoli  a  enfia  delle  ric¬ 
che  carrette ,fu  lequah  ti  rimando  de  caualit, 
e  de  gii  fi  efii  Cocchieri  fece  loro  un  preferite, 

Aiitt.Se  uoiui  fufietrouato  a  cotefio  conutto  , 
certo  molte  piu  ta\z.e,  ■ he  agi  altri  a  uoi  toc¬ 
che  fartbbono, 
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Clot.  A  cotefìo  tempo  i  Romani  erano  padroni 
qua/  di  tutto  il  mondo ,  &  era  altro  ulne* 
re  che  non  è  hoggi  .  In  quetto  ficclo  le  perfi¬ 
ne  fino  diuentate  cofi  cattine ,  &  il  uiuere 
£cji  fretto,  che  non  fi  pojfino  da  i  Principi , 
non  che  da  pnuati  Cittadini  ufare fìmilt  li¬ 
beralità  . 

Ecia .Voi  diteuero,  perche  t Imperio  del  inondo^ 
che  era  filamente  de'  Romani  è  hoggi  di* 
nifi  in  tante  parti  y  <&  in  tanti  principati  , 
che  quella  gran  fir\a  che  allhora  era  uni « 
tatper  efiere  bora  diuifa  in  tanti  rami ,  uie- 
ne  ad  efjer  di  poca  for\a  . 

Clot.  E  quel  che  è  peggio ,  che  ogn  uno  pcrejfer 
grande  cerca  d'ufurpar  l'altrui ,  e  cofi  è  form 
zanche  ciafiuno  di  grado  in  grado  fi  uadar » 
ftringendo  nel  uiuere  fi  non  uuole  in  poco  um 
po  andare  in  ruma  *. 

Aatt. Come  fi  comincia  à  parlare  del  uiuere fiat 
fi, non fi  dirà  co  fa  che  li  piaccia , 

Bela  .E  s'intende  acquaie  non  tempefla ,  So  bene 
che  non  fi  può  fare  in  quefli  tempi  le  fi  e  fi  ,c  he 
faceuano  i  Romanica  quanti  fin  hoggi  quei 
li,che  fin  ricchi  di  trenta ,  o  quaranta  mila 
feudi,  e  uanno  mal uefhti ,  mangiano  male  , 
per  non  li  battere  a  dare  le  fiefifil  il /alarlo, 
non  tengono  fir  nidore  sfanno  Stentare  la  loro 
famigliai  non  foccorrerébbcno  uno ,  che  fojfe 
in  tran/to,  con  un  btchier  d'acqua/e  hanno 
•mah  non  cogliono  il  medico  per  non  hauere 
a  pagarlo ,e  muoiono  alla  fine  come  befiiefen 
che  i  loro  danari,  e  le  loro  ricchezze  li  fio* 
m  fruite  a  cefi  alcuna} 
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Clot.  le  chiamerei  cotefii  ptu  tojìo  befite ,  che 
huomtni^e [imiti  huomtni  fi  trottano  . 
Eda.O,ò,c*?  ne  mancano ,  non  fenttfieuot  mai  ri 
cordare  il  Rapetto  Fiorentino  ? 

Aat.  Ecco  la  fua  nouelletta  in  campo . 

Clot  Nocchi  fu  cotefiuiì 
E  da.  Il  Rapetto  fu  un  Cittadino  Fiorentino  rie 
co  di  uenticinquef)  trenta  mila  feudi til qua¬ 
le  por  tana  un  mantello  tutto  rattoppato , 
intorno  al  collo  co  fi fudiciot  che  harebbe  con  * 
dito  dieci  catto  li)  le  calle  li  ufc'tuano  fempre 
delle  calcagna ,  e  per  tana  intorno  al  collo  in 
cambio  di  camicia  un  fazzoletto  ,  &  in  uece 
di  tona  glia  apparect  hiaua  co'  fogli  di  carta» 
del muerebafitui  quella:  Che ejfndo  egli  an 
dato  una  Molta  Pidejtà  di  non  so  che  luogo f 
hauende  a  tauola  il  fuo  Caualiere ,  come 
fi  ufa^fifaceua  a  pafic  cuocere  un  uuouo  ,  e 
quello  teneua  m  mano ye  con  alcune  fettuccie 
di  pane  ben  fiottili  intigncua  dentro  all  uuo¬ 
uo  pian  piano ,  e  diceua  al  Caualiere ,  che  in * 
tigneffe  ancor' egli  yc  he  ue  ne  era  per  tuttt  due , 
e  tofi  utjfeinfmc  alla  fua  fine)  che  fu  trouato 
impiccato }  nè  fisa  fie  egli  per  auantìa  s' tm* 
piccajje)b  fie  altri  per  rubarlo ,ò  per  Ituarsì 
borrendo  monfiro  dal  mondo. il  faceJJe.Si  chi 
uedete  quello  che  la  fua  roba  Itgicuajfe  . 
QXoi.Bt fognerebbe  a  fimilhucmwi  torli  tutto  il 
loro  hauerey  e  darlo  ad  un galant  huemo ,  il 
quale  magramente  li  facejje  le  JpeJe ,  ma  io 
credo  che  hor amai  fia  tardi  però  fia  bene  a* 
utarci  a  cafa  di  Arminio  . 

!Ed  àlCcrto  ch'io  ho  molto  caro  di  pigliare  amici - 
•  ..  »  tta 
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fia  di  quefto  uojlro  parentetiche  dite ,  che  è 
cofi  liberale^ gentile. 

A  ntt.  Si  perhauer  quefla  cafa  piu  dotte  andare 
ad  empire  il  uentre. 

Clot.lV  riufeiràpiu,  ch'io  non  dicotma  uoltia- 
mode  qui» 

SCENA  QVARTÀ. 
Lucilio  folo. 

IN  quello  mondo  chi  nafee  per  tribolare  de 
propri j  affanni  Jy  chi  degli  altrui  .*  il  mio 
padrone  ha  trauagliato  buona  pe\z.a  delle 
fue  aduerfitdì<&  bora  delle  fue  ifleffe  allegre X» 
ze  gode .  do  che  nacqui  di  quelli ,  che  few 
pre  dell'altrui  fortuna  dependono ,  de  do- 
lori  p  affati  del  padrone  mi  trau  agliai  bo¬ 

ra  de' Juoi  contenti gioifeo. Gran  cofa  è  queflx 
della  fortunayche  ella  cofi  ìngiuft amente  a  td 
ti  indegni  dia  buon  recapito ,  e  tanti  per  fue 
iflefj'e  uirtu  d'ogni  ben  menteuolijafci  andar 
mendicando. lo  non  uoglto  dolermi  di  lei, per¬ 
che  s’ io  fon  nato  per  feruire}del padrone  amo 
reuole,che  ella  mi  ha  comejfotaffai  contento ye 
pago  mi  chiamo .  Horaycb'to  ho  trottato  tutti 
i  c analitiche  ci  bi fogn  ano  yiio gito  andare  a  met 
tere  in  ordine  l  altre  cofey  accioche  fubitoy  che 
il  padrone  tormynon  fi  habbia  a  far  altroché 
far  colluttane ,  e  mot  are  a  cauallo  ^perche  ogni 
tardanza  ,  che  qui  fi  faccia  non  può  ejfre  fi 
non  dipoco  giouamento, 

SCE. 


Chimerico,  e  Lucilio  da  parte, 

Chil.  /'“A  Quanto  è  grande  il  contento  di  colo 
rOj  i  quali  hauendo  lungamente  defi 
derato  una  cofa^allhora ,  che  meno  fe  la  ajpet 
tano  la  confeguono ,&  io  lo  prono  in  me  Sìejfo , 
che  bora ,  quando  meno  fi  er atta  di  pofjedere 
la  mia  bella  Elfenice»  tn  un  fubito  me  ne  tro  ■ 
uofignore.O  quante  grafie  render  ti  debbo  bt 
nigno  Cielo ,  e  quanto  di  te  lodar  mi  poJJ'o  cor - 
tefe  Amore  ?  Non  so  come  tanta  allegrerà 
può  cap'tr  nel  mio  petto ;  ne  so  come  io  potrò  ui  • 
uer  tanto >cti io  mi  conduca  ad  hauer  Q>o fata 
la  mia  dolcepadrona.  lo  ho  parlato  alla  ba¬ 
lta^  mi  ha promejfo  fra  me\zdhora  (in  ordine 
di  tutto  quello ,  che  li  fa  bifogno^per  uenirfene 
con  ejfo  noi)effer  da  Elfenice .  Me  ne  uoglio  an¬ 
dare  a  riferire  il  tutto  alla  mia  uita,m  tanto 
douerà  Lucilio  hauertrouato  i  caualli , 

SCENA  SESTA. 

Beremundo  feruo  d’Agulfo, Bargello, e  sbit 
ri,  Chtlperico,  e  Lucilio  da  parte. 

Bere,  Apitano  syio  non  m  ingano^quello  che 
V_/  uoi  uedete  là  è  Arifltde ,  figliuolo  di 
M. Clotar  io. 

Bai.BaflaJafcia  pur  fare  a  me  penitene  noi  al¬ 
tri» 

Co - 
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Chil  .Co  fioro  uengono  molto  in  fretta  aliami* 
ta  mia, il  Cielo  mi  fa  in  aiuto ,  mi  uoglio  mo- 
Jlrare  ardito ,  che  ilmoflrarf  umido  farebbe 
peggio.  ' 

Bàt  .Gentiluomo  voi  fiete  prigione  del  Signor 
Gouernatore. 

Chi! .  Auertite  Capitano, che  mi  harrete  colto  in 
cab’o,  io  non  fono  altramente  gentil  huomo\ 
maferuìdored'un  Signor  Lucilio  Francefe. 

Luci  .Girne, che  e  quel,ch'io  ueggo,  che  faro  mife 
ro  a  me,  Ho  mi  fcopro  facilmente  menerano 
ancor  meprigtcne,e  cofì  non  potremo  l'un  lai • 
tro  aiutarci, meglio  e  aduque, ch'io  mi  taccia , 
<&  attenda  il  fine. 

Bar.  So  ben  io  ,  che  fiete  Ariftide  figliuolo  di  M. 
Clot arto,  ma  non  dubitate ,  che  le  cofe  uojlre 
pajferanno  bene. 

Ch  i  1 .  Mi  fate  torto, per  eh'  io fon  Chimerico  fruì 
dorè  del  fìgnor  Lucilio, ne  conofeo  Arifliie,nè 
fui  mai  piu  m  quefia  terra. 

Boi  Voi  verrete  in  palagio  con  effo  noi,  &  quiui 
fi  chiarirà  il  tutto >  indietro  noi  altri, e  noi  in - 
nan\i . 

Bete,  lo  uoglio  andar  correndo  a  dar  la  mona 
al  padrone. 

tue  .  O'  che  mifer abile  flettacelo  è  quello  ,  che 
fi  e  rapprefentato  agli  occhi  miei.  O  miferia 
infinita  de'  mortali.  O  uane,e  falfefperanXe 
della  Fortuna.Come  e  poJJìbile,che  in  si  poche 
here  cefi  contrarìa,cofi  amica,<&  cefi  aduer* 
fa  altrui  ti  dimofiri  ì  Che  gioua  mifiro  a 
me  hauerci  tolto  poco  fa  di  mane  aliamone*  . 
fi  bora  con  maggior  danno,  e  biafimo  a  quel » 
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la  ci  riconduci  ?  Se  noi  montiamo  auantì  t 
che  con  le  tue  faffe  apparenze  tu  ci  rimettevi 
nello  (lato  della  uitafia  morte  noflra ,  per  no 
flra  elei t ione,  e  per  le  noflre  mani ,  era  uolon  • 
taria,<&  honorata  ,•  ma  hora,aht  lajfo ,  per  le 
mani  ài  giu  flit  i  a, far  a  uìo  tentale  di  uituperio 
piena.Che  farò  io  ferina  la  mia  fida  (corta?  A 
chi  mi  uolgerò per  aiuto  ,fe  qui  non  ho  cono - 
fcenza  alcuna  ?  Anderò  a  trouare  il  padre  di 
Ariflide,ér  Itnarrerò  il  cafo  ?  Deh  quanto 
mal  farò  ueduto  a  portarli  cofi  cattiua  noueU 
la?E  forfè  pefarà,  ch'io  l'h  abbia  configliato  a 
uenìre  a  Bologna  .Nò , meglio  è. che  prima  lo  di 
ca  a  El fenice, e  fecondo  ,c  he  a  lei  piacerà  migo 
uerni.  Ma  che  partito  potrà  pigliare  una  fan 
dulia  in  cafo  di  tanta  importanza? Meglio  è, 
che  prima  uada  al  padre,  il  quale  come  huo • 
mo  uec chiome  digiuditio ,  trouerà  miglior  re- 
medio .  Deh,che  dich' io  fèl figliuolo  ifieffo  s*a * 
fcondeua  al  padre ,  dunque  io  lo  manimetterò 
centra  fua  uoglia?non  farò  Jo  dirò  pur  prima, 
a  Elfenice,  ne  debbo  poca  Jperan\a  hauere  in 
lei,effendofi  ella  cofi  fauiamete  gommata  per 
ufcir  di  cafa  di  fio  padre.Voglio  se\a  piu  far 
dare  andare  a  farla  confapeuole  del  tutto . 

SCENA  SETTIMA. 

Theodolinda  fanciulla  in  fu  la  porca ,  Se 
Acradinaferua. 

Th.-  A  Gradina  mia  cara  io  ti  priego ,  che  in 
JL\tàta  mia  infelicità ,  tu  no  uogli  abban 
donarmi . 
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donarmi  perche  tferui  fedeli  fi  cono  fono  nel¬ 
le  aduerfetà  de* padroni. 

Acr.  Padrona  mìa, si  come  fedelmente  uoi  fape- 
t  ertilo  u  ho feruitaper  l* adietro,  co  fui  ferui 
ro  per  l' auentr e  ,comandatemi  pure ,  che  mi 
trotterete  ognhor  pronta  ad  ubidtrui,cofi  po  • 
tefs'io  leu  arai  la  pajjfione.che  uoi  hauete  adof 
fa  ma  che  dici?  io,  cofi  potè  fi*  io  leu  aria  ut  ì  la 
tei  leuerò  al  certo  perche  non  mi  macherà  mo 
do  di  trouarui  un amante  co  fi  belìo  ,  co  fi  gìo  • 
nane ,cofi nobile,<& cofi ricco, chente  fujfe  Mil 
fiadeychepenfaie ,  che  il  mondo  h  abbia  ad  efi 
fere  jpentoper  voi  ? 

Theo. Ahi  Ac  r  ad  ma  y  non  mi  accrefeere  il  duo  ■ 
lo  ychemi  iormentn,che pur  troppo  e  egli gran 
de y  &  infopportabtle.  Prima  le  donne  gio¬ 
vani  tafeierebbono  di  flimarfi belle  ,•  prima  t 
fedeli  innamorati ,  mancherebbono  di  cercar 
di  tiedere  la  co  fa  amata  ;  &  prima  igelofi  in 
ItoeX&o  a  loro  fojpetti  fi  afficurerebbono ,  che 
m  me  par  effe  gtamai  altrhuomo  bello ,  che  il 
mio  Milciade , 

Aera.  E  pa  trona,  benlonatemi,uoi  fiete  fempli . 
ce,  riè  hauete  ancora  gu  fiato  le  uere  dolcezze 
d*  Amore j  molte  urite  quefii  belli,  &  delicati 
giouani ,  riefeono  cofi fieuoti  nelle  giofire  amo  - 
ro  fesche  come  quelli, che  non  fono  aue\zÀ  allo 
fatiche, al  primo  ajfalto,mé{z,i  morti  riman' 
gono.Voi  fiete  bella, e  frefea  in  modo ,  che  ha* 
uret e  mille  innamorati ,  pur  che  uoi  uo girate, 
thè  non  meno  uarranno  nelle  battaglie  d'  A* 
more ,  che  fi poteffe  ualere  Milciade ,  lafiia - 
Uni  cofigliar  a  mecche  di  quefie  cofe  minteds, 
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Thco./0  non  ti  ho  qui  chiamata  ,  perche  tu  mi 
c  enfigli  ^m  a  fi  bene  perche  tu  m  aiuti ,e  mi  ma 
rautgìio, come  fra  tanti  miei  affami ,tu  ardi 
fca  pigliarti  giuoco  del  fatto  mio. 

A  cra.Vh  feiagurata  a  mescti  e  quello, eh  e  uoì  di 
te  lo  farei  prima  a  patto  di  no  effer  mai  ama 
ta  da  perfona,ch'io  mi  buri  affi  di  noi, anzi  di 
co  da  buon  fenno ,  &  per  la  pietà,  ch'io  ho  de 
uoflri  dolori. 

Theo.  Se  tu  hai  pietà  di  me,  bi fogna ,  che  tu  ti 
adopri  in  quello ,  che  può  in  parte  confolarmi , 
ò  non  fendere  il  tempo  in  parole ,  che  mi  ac- 
ere  fono  la  doglia, e  nonpojfono  in  me  far  prò* 
fitto  alcuno. 

Acr  a.Seuoiuolete  fare  come  amalato  deferita 
to,  che  non  vuolprouare  la  medicina ,  io  non 
poffo  farne  altro ,  ma  ditemi  in  quello ,  ch'io 
pojfo giouarui,  che  ue direte  con  quanta  affet¬ 
tane  io  mi  ci  adopererò. 

Theo  Vorrei, che  tu  te  nandaffl  al  palagio, e  flef 
fi  à  ned  ere  quando  qaello  sfortunato  di  Mil- 
ciad e  e  menato  alla  giu  flit  ia, e  come  tu  uedì, 
che  egli  fa  qua  preffb  uienmelo  fubito  alquan 
to  innanzi  a  dirzj  < 

A  era.  E  qtteflo  a  che  ui  fruirà ,  fi  non  per  rad  - 
doppiami  il  dolor  e?non  farebbe  meglio 'che  in 
camera  (  fin  che  queflo  dolor ofo  cafi  paffqffe ) 
ui  ritir  afte ,  e  poi  io  non  mancherò  di  trouar 
modo  dà  confilarpù. 

Theo.  Acr  adiva  mia  >  fe  mai  ti  piacque  il far¬ 
mi firuigiojnon  mmegar  quefto  fammi  que- 
fa  fi  dìsf attiene  perche  come  egli  p  affa  ,miu§ 
glio  ritirar  fecreta  mete  a  una  fineflra  di  do» 
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’&'■  non  potrò  effer  usduta ,  e  uoglio  batter  que  > 
fio  contento  chiederlo  per  V  ultima,  ho  Ita  , 
por  mete  s  egli  guarda  diuedermi .  Di  gratta 
ua  uia^che  egl'è già  tardi. 

Accado  non  puffo  mancare  di  far  quanto  ui  pia 
ce.  lo  vò. 

'Theo.  Eh  ita  udire.  Vieni  alquanto  innanzi  à 
dirlomi,come  tu  lo  aedi  per firada, 

Acta.La fiate  fare  a  me. 

Theo. No»  altramente  alla  feneflra  a  uedere 
il  mio  Milciade  uoglio  andar  e ,  ma  qui  in  fa 
la  porta  intendo  d'afpettarlo  ,  e  come  egli  mi 
fa  a  rincontro  ,  me  li  uoglio  gettare  al  col¬ 
lo ,  nè  de  lì  giam ai  t  fin  che  egli  non  uenga  li¬ 
bero ,  difiaccarmi ,  &  faro  noto  a  tutto  il  mon 
do}come  egli  per  goderfi  meco^e  da  me  chiama 
to  ,  e  non  per  rubbare ,  uolea  uenire  in  quefia 
eafa.Ahi  mi  ferace  male  accorta  fanciullata 
uè  è  quella  uergognaja  quale  della  maggior 
bellezza ,  che  fia ,  le  donzelle  adornar  fuo- 
le  ?  doue  è  la  tua  nobiltà?  doti  è  il  tuo  hono » 
re  ?  Se  tu  non  uuoi  hauer  nfpetto  a  te  fieffa , 
non  haurai  tu  rifletto  a  tuo  padre>a  tua  ma¬ 
dre  ,  <&  a  tuoi  parenti  ?  Dunque  uorrai  tu 
freggtare  di  cofi brutta  macchia  la  tua  Cafa 
ta?  Non  faro  certo  cofi  gran  torto  a  me  fieffa , 
&  a  miei  parenti  infteme  .  Dunque  laf ciero 
io  cofi  innocentemente  morire  Milciade  ?  E  fi 
egli.per  faluare  a  me  l'honore ,  non  fi  cura  di 
perdetela  propria  uita. ,  potrò  io  adobrata  da 
f  iocchi  nfpettifin  cofa  che  fenza  pericolo  d' al 
timo  la fua  atta  uie  faluajritenermi  di  foccor 
rtrlo? Apri^apri gl' occhi  ììoltai  e  accecata  dal 
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troppo  amore  ,  non  ronefcì  ,  che  guanti*  aia 
donna  ha  perduro  t 'honcre.no  fi  può  piu  hta 
mare  in  urta? Non  tt  accorgt,chefe  tu  fai  que 
fìo  farai  la  fauola  di  tutto  fi  mondo?  No  fai» 
thè  tuo  padre ,e  madre,  e  tu  ti  i  parenti  ( con 
guitta  ragione  ,  dandoti  in  preda  al  maggior 
nemico, che  effi  h  abbiano  al  mondo)  ti  faran¬ 
no  capitali  nemici  ?  Non  aedi, che  da  tutte  le 
donne  dt  quefìa  terra, far  ai  mofirata  a  dito? 
Meglio  e  adunque  per  fuggir  tanti  mattatilo 
mi  ritiri  incafa,nepiumi  curi  di  uedere  il 
mio  amante .  Ma  che  uita  farà  la  mia? potrò 
io  mai  tuormi  dal  cuore, che  per  troppo  amar¬ 
mi  Milciade  fi  è  la  fciato  dar  la  morte  ?  po¬ 
trò  io  mai  obliare ,  che  egli  tanta  cura  ha  ba¬ 
ttuto  dell’ honor  mio,  che  per  faluar  quello,  la 
fua  uita  iflejfa ,  <&  ilfuo  honore  ha  perduto  ? 
Dunque  io  in  guiderdone  di  tanto  amore ,  & 
di  tanta  fede  patirò  ,  ch’egli  muoia  ?  potrò  io 
fopportare ,  che  egli  per  non  macchiar  la  mia 
fama  fa  tenuto  ladro?  e  fempre  fi  dica,  che 
egli  gìuttamcte  fia  morto, non  hauendo  fatto, 
male  alcuno?  No  ha  temuto  e  gli  per  amor  mio 
d’effer  dishonoratOid’effer  mcttrato  a  dito,  di 
perdere  i  fuoi  parenti ;  &  in  ultimo  di  Infilar 
la  uita  iJleffa.Et  io  farò  cefi  ingrata, cof  cru¬ 
dele, che  tanto  fedele  amatela fci  morire?  Ns, 
nò ,  che  troppo  infamia  quefia  mi  farebbe  , 
Quando  fi  / apra  il  cafo,  chi  farà  quello  cefi 
priuo  di  gìud-iio  .che  non  mi  lodi,hauedo  fai 
uata  la  uita  a  cefi ualorofo giouanePSe  i  miei 
pareti  mi  abbandoneranno, tl mio  fignore  mi 
r  accetterà.  Se  la  plebe fi  riderà  di  me,  il  mia 
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jfrofo  mi  ef alt  era  al  Cielo.  Oime,  ch'io  temo 
daW altro  canto ,  che  il  padre ,  c  la  madre  di 
Milciade  (  come  nemici  mortali  della  cafa  no 
flra)  non  fieno  mai  contenti ,  ch'io  gli  fi  a  nm 
rat  &  come  figliuola  de  loro  antichi  nemici  , 
o  cercheranno  mettermi  in  difgratia  al  mio 
fignore  (  e  quanto  pojfano  mi  fiera  à  me  le  per - 
fu  a  poni  paterne )  ò  troueran  mezzo  con  a  uè . 
ienati  cibici  termi  dal  mondo ,  e  cefi  che  ha - 
fio  io  fatto? mi (aro  uituperatapmi  faro  conci • 
tato  l odio  di  tutti  i  miei>&  non  goderò  fe  non 
unhreuififimo  tempo  il  mio  Milciade.  Dun¬ 
que  è  pur  meglio, che  da  sì  feto  echi  penfieri  mi 
difiolga  ì  Ma  che  dich'io  ?  potrò  io  credere  , 
thè  il padre, e  la  madre  di  Milciade  fiano  cojfi 
ingrati,  che  procaccino  la  morte  a  colei ,  che 
gli  ha faluato  il  figliuolo?  anzi  deueranno  te - 
ner  mi  caraffa  cotinuamente  accarezzarmi s 
£  poi,  che  colpa  ha  Milciade  dell  altrui  catti* 
ma  mente  ì  Vegli  ha  dimollrato  uerfo  di  m% 
sì  buon’ animo ,* perche  non  debb'io  uerfo  di  lui 
mofirarlo  altretanto  ?  Si  come  egli  bora  per 
me  lafcia  ì  parenti ,  Yhonore ,  &  la  uita ,  non 
ho  io  a  crederebbe  tutte  quefie  cofie  r acquili 4 
doli,  egli  mh abbia  ad  effiere  un  perpetuo  feudo 
centra  tutti  coloro  ,  che  uolejfero  offendermi  ? 
E  tutti  quelli,  che  lui  amano,  nondeuono  di 
quefio  eternamente  re  fi  armi  obligati?  Non 
fon  io  la  prima  fanciulla ,  che  da  per  fe  fieffet 
ha  prefo  marito .  Forfè,  ch'io  prendo  uno  igno 
bile,  un  pouero,  un  brutto,  è  uno  federato  ? 
Chi  e  di  lui  in  quefia  terra  piu  nobile,piu  rie 
so, piu  bello  fio  ptu  uirtuofc?  A  chi  potrebbe  mio 
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padre  darmi  ( non  riguardando  etile  antiche 
mm  'tcìtie )  ch'io  fieffi  meglio,che  et  Milciadeì 
Se  le  leggi  diurne  concedono  et  figliuoli  di  fa- 
1  miglia  potere  a  fua  uogliet  prender  moglie ,  o 
marito ,  non  contrafacendo  io  alle  leggi  in  che 
poffo  ejfer  hiafimata  /  Ma  quando  altro  non 
ci  fojfe fi'  infinito  amore,  che  egli  mi  porta ,  mi 
dee  far  rompere  ogn  altro  ufpetto ,  e  con  che 
fegni  mi  uuol  dimo firare  il  fuo  amore  t  con 
la  morte, con  la  morta  &  io  potrò  [offrire  cofi 
mìferabil  caffo  ?  e  che  l'ifieffa  beitela ,  &  fe¬ 
deltà  penffea  ?  Nonfia  maiuero  yffeguane9 
che  uuolejrifiutimi  i  miei  parenti,  ffcherniffca  - 
mi  il  modo,  diami  chi  uuol  la  morte  >ctì  io  ho 
dehberato,checheffene  debba feguire  di  faina 
re  al  mio  ffedel  Milciade  la  Ulta. 

*  SCENA  OTTAVA. 

Elfenicc  inhabito  di  donna  fcapigliata,  & 
con  un  pugnale  in  mano  (ola . 

Fortuna  crudele ,ò  fortuna  traditrice , 
Fiera  fi  che  tubai  dijperfo  ogni  mia  fpe 
ran\a,  Hora  finche  la  mia  morte  non farà  fin  • 
ta.  O  Arifiide  mio  hora ,  ch'io  penfaua  felice  * 
mente  godermi  teco ,  in  un  fiubito  deggio  con 
quell' occhi  ueder  la  tua, e  la  mia  ruina  infie 
me  ?  Che  mi  è  giouato,  ahi  laffa  t  per  uenirti 
a  trouarefil fingere  di  morire  ?  S'io  non  tho  a 
pena  trouato,che  tu  mi  fei fiato  tolto,  e  da  chi 
mifera  ?  di  chi  ti  uuol  dar  la  morte.  Il  troppo 
amore ,  che  turni  porti  e  cagione  a  ogni  tuo 
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Wak, poiché  per  ue dermi  filamento  ti  fei  w ef¬ 
fe  a  uenire  m  quefia  maledetta  terra,  e  fe  tu 
per  amor  mio  guadagnerai  la  morte ,  potrò  io 
ferivate  rimanere  in  aitai  Non  farò  certo, 
poi  che  la  co  fa,  e  condotta  in  si  do  loro  fi  termi 
ni, non  uogho  per  tuo  amore,  nèl'hcnore ,  nè 
la  uitajnè  muri  altra  cofa  filmare .  Ma  uo • 
gito  andarmi  a  gettar  ginocchioni  auanti  al 
<douernatore,&  narrar li,quel  che  il  mio  Ari 
fide  per  me,&  io  per  lui ,  ancorché  poco ,  ho 
fatto  ,  &  degli  non  fiuorrd  muouere  a  com~ 
pajfione  disi  fedeli amantìi  con  queflo  ferro 
in  fan  preferitaci  darò  la  morte . 

SCENA  NONA. 


Theodolinda,  &  Acradina* 


Theo  /r"*\  Vefio  dimorar  tanto  Acrctdina  k 
rit  ornare  ,mi  dà gran [off  et  tocche 
Milciade  non  fia  menato  per  al¬ 
tra  firada  ;  ò  infelice  me,  fida  uedere ,  che 
Acradina  fard  sì  [ciocca  ,  che  non  me  ne 
auertìrd.. 

A  ex.  Omonime  fi  padrona  andiamo  in  cafa pre 
diamente  fuggiamo  fuggiamo'. 

Theo.  Qimcyche fard  queflo  fermati  non  faggi - 
reydimmiycheèfeguito . 

KctOi.Oime  patron  a  pnon  mi  tenete  fuggiamo  in 
cafa, che  non  faremo  a  tempo. 

Tbeo.Cheè  flato, cauami  d’ affanno  fi  forfè  mor 
to  Milciade? 

Acx&.Madonna riò,ma  io  non poffo parlare.. 
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Theo  .Horsù  dì  preRo ,  non  mi  far  piu  Mentati. 
Act. lo  andai  al  palagio, fi  come  voi  midicefie, 
trouai ,  che  d  punto  quel  mefchmo  di  M  il  eia 
deaera  menato  alla giuftitia.e  mi  mifi, fecon¬ 
do  l'ordine  uoRro, alquanto  innanzi  a  fegui * 
tarlo, e  quando  noi  fummo  qua  apprejfo  (bé¬ 
rne,  che  mi  fi  arricciano  i  capegli  quando  me 
ne  ricordo )  Venne  lo  fpirito  d' Elfintce  co' capei 
It  fiat  fi  e  con  un  pugnale  in  mano ,  correndo 
uerfo  li  sbirri,iqualt  uidi,che  fi  diedero  a  fug 
gire-,  e  perche  quello  fpirito  ueniua  uerfo  me , 
ancor  io  mi  fon  fuggita ,&  non  so  come  dalla 
paura  io  non  fia  Spiritata, 

Theo.Oimeyche  strana  cofa  mi  racconti  tu: 

di  Milciade, che  è  feguitoì 
Acra./o  non  ut  lo  so  dire ,  perche  sbigottita,  dal 
grande  Jpauento  uenni  qui  correndo ,e  non  po 
fi  mente  quello, che  egli  fi  f ac  effe. 

SCENA  DECIMA. 

Milciade,  Acradina,  e  Theodolinda. 

Mil.  T  O  no poffo  darmi  pace  del  gran  cafo ,  che 
JL  me  int  e  mentito, e  non  so,  che  grano  aita 
fia  queRa,che  mia fot  ella  corra  cofi  lic  enfio fa 
mete  per  le firade ,  fe  già  non  ì  impulita,  e 
piu  mimarauiglio,  come j>  la  ueduta  di  lei  o- 
gn  un fi fa  fuggito, et  io  mt  fia  rima  fi  cofi filo: 
d cra.O padrona, ecco  qua  Milciade  tutto  folo,il 
pouerino  e  ancor  legato. 

rh.O  Milciade  anima  mia,  cheinafpettata  ut 
tura  è  queftaf  come  bene  fi  conofce  binnoc en¬ 
ti  *4* 
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x.4  vofira,poiche  per  infino  a*  morti  vi  porgo- 
gono  ciitn,  4cradina  fi  togli  prefio  , 

Aera  ,loho  hauuto  tanta  la  paura  di  quello Jpi 
ritOjcbe  ancora  mi  fremono  le  mani ,  mala- 
detti  fien  coloro  che  vi  legarono ,  che  diauolo 
penfauano  eglino  d'hauerea  randellare .  O' 
ringraziato  fia  il  cielo ,che  pure  lo  fciolfi . 
Mii.o' padrona  mia  dolcìjfima.cZ uer a  libera - 
trice  di  quefla  vitale  hi  harebbe  maipenfato 
in  cambio  d’hauer  la  morte ,  hauer  il  mag¬ 
gior  contento^  b  io  potefiì  giamat  defiderare* 
Ma  che  dite  uoiy  che  in  fino  a-  morti  mi  por - 
gono  aita?  quella  che  ha  fatto  fuggirgli  sbirri 
e  fiata  Elfenice  mia  forella,e  mi  marauiglio 
come  per  la  fua  vifia fieno  fuggiti. 

Aera.  Diteiluero  M.  Mtlciadenon  hauefieuoi 
una  gr a  paura, quàdo  lo  fpirito  d' Elfenice  ut 
pafso  cofi  daprejfo?  lo  per  me  ancora  tremo, 
lA\\.Che  ]p  ir  ito?  lo  non  ho  uedut'  altri  che  Ei fe¬ 
nice  mia  forella,enon  so  niente  di Jpiriti,e  poi 
la  paura  di  no  hauer  mai  piu  a  uedere  il  mio 
lucente  fole, mi  hauea  talmente  ingombrato , 
che  in  me  non  poteua  alcun  altra  paura  ha¬ 
uer  luogo , 

Theo;  Poiché  uoi  non  fapeteilcafo  d' Elfenice 
vofira  forella ,  io  lo  ut  narrerò  in  cafa  -,  Mae 
pojfibtleìjperanz,a  mìa, che  di  uoi, e  di  me  fofie 
sì  poco  pietofe  ( perche  la  mia  uita  dalla  uo - 
Jlra  depende)che  per  non  narrare  il  nero  uole 
ftt  ejfer  condotto  a  cefi  poco  honoreuol morte ? 
Mil .Molto piu  che  l’honor  mio ,e  che  la  uita  ifief 
fa  l'honor  uefiro  fìimaua ,  e  comepoteuiofe 
non  col  far  me  nocente,faluarlo  ? 

Theo. 
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Theo  .Deh  quanto  (  cuor  mio  )  di  queflo  t$oflr$ 
buon*  animo  debb'io  r  Ingrati  sur  ni ,  e  re  fi  acuì 
tbligatalauenga  che  io  non  fojji perlafciar  fi 
guire  il  uo flro  cntdel  proponimelo ,  per  cicche , 
come uoi erauate  qui  a  dirimpetto  alla  mito 
portaci  [aitar  fuor  e y  egittarmiui  al  collo  in 
me  flejfa  propojlo  hauea ,  e  far  noto  a  tutto  il 
mondojcome  la  cofa  fra  noi  fojfe  paffuta,  JLh 
uita  mia  penfauate  uoi*  eh* io  hauejfi [opporr 
tato  che  [otto  nome  di  ladro  uoi fojle  morto ? 

Mil.  O* quanto  rinvratio  il  deleghe  queflo  uo * 
flropenfiero  ( per  falue\x.a  delChcnor  uoflro) 
non  habbia  h  attuto  effetto.  E  [e  quefia  uita  no 
foJ[e  già  per  J intenda  alla  giufhtia  fot  topo  fi  a 
ue  la  offerirei pronttJ[ma,per [penderla  infer 
utgio  uojlro  in  contracambio  di  co  fi  (nifi  era* 
to  amore  che  mi  mo  firate. 

Theo  .Quello  non  intend’io  in  niun  modoych'el 
la  habbiapiu  ad  effer  fottopojìa  alla  giu (litiaf 
perche  non  hàuendo  uoi  fatto  il  falloso  e  giti 
fio  che  ui  fia  da  to  la  pena.p affate  pur  qua  in 
cafa*doue  io  ui  na fc  onderò  in  tanto  fi  tro - 

uerà  modo  che  uoi  ufeiate  di  Bologna  fi curo . 

Mil.  Deh  quanto  leggieri  (limate  (fuauifftmo 
nutrimento  de  miei  (piritiche  fia  f  amor  che 
io  ui  porto  poiché  penfateychepiu  conto  io  teli 
ga  della  mia  uita  che  dell honor  uoflro.  Co - 
me  uolete  eh* io  uenga  bora  di  meno  giorno 
in  c afa  uoflr a  ,  ile  he  non  può  celar  fi ,  finza 
al  Cielo ,  eterno  biafimo  del  uoflro  honor  e . 
Non  piaccia*  ch'io  faccia  co  fi gran  fallo ,  chi 
per  faluarmene  uituperi  uoi. 

Theo.  Deh  come  poco  mo  firate  (fieflanza  della 
F  z  mi .4 
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mìa  ulta) dì  creder  .ch'io  u  ami, poiché  ni  da* 
te  ad  intenderei  ch'io  uoglìa  piu  tofio  l'honor 
mio  .che  la  aita  uoftra  [ulnare .  Non  confinta 
mai  alcun  Nume  cele/re ,  ch'io  cafchi  in  cefi 
grane  errore,  thè  per  itinere  io  honorata,uegga 
nei  cedi  dis  ho  norato  morire 

M;  !.  Deh  padrona  mia  dolcìJfima,pcr  quell' infi' 
to  amore  ni  fuppltto,che mi  portate, cotentate 
ni  ch'io  muoia  :che  m  ogni  modo  uiuer  no  po¬ 
trei  uededo  noi  d'honorpriua.  E  uovper  amor 
mìo  rimanete  honcratamets  in  uita.  E  (eque 
fi; a  grafia  mi  fatti  ftlicijfima  chiamerò  la 
mia  merita  . 

T^eo  Deh  Sig.mio  fedelijfimo,  per  quel fante  ye 
leale  Amore(ui  fcongiuro)che  mi  portate,de* 
ponete  ogn  altro  peperò  da  banda. e  quefia  del 
to  uita, per falue\$a  della  mia  uitanfoluete • 
mi  a  palliarti  e  non  riguardate  all'honor  mio , 
tti affai farà fatuo, fi  C amor  uoftrefi come  io 
fndo,ad  altro  .che  a  formi  per  moglie  no  afri 
ra .  E  poi  douepenfierefie  con  la  uofbra  morte 
l'honor  mio  lafiiare  inuiolatofiarefie  cagione , 
thè  infieme  tnfìeme.e  l'honor  e, e  la  uita  perde¬ 
rei  Dall'altro  canto, come  debb’to  crederebbe 
top  ardentemente  mi  amate  fi  ejfendo  dame 
inuitato{co falche  [opra  tutte  i altre  defiderar 
douerefie)  a  me  uenire  rifiutate  ? 

M  il.  No  è  il  rifiuto p  no  Uenire  a  uot,ma per  non 
non  nuocere  a  uoi.No  defiderò  mai  tato  naui 
gate  dalla  fortuna  cobattuto  di  toccar  la  ter 
fa,  nè  huomo  imprigionato  l'ejfer  libero ,  ne  a- 
malato  la  fanitàìquàto  io  da  uoi  ( refrigerio 
f+grti  mio  tormetojpgn  bora  d‘ effir  defidero 

E 
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E  poi  che  ui  rifrìttele ,  ftn\a  batter  rifletto  fi 
* voi  (leJfa,ctiio  ittita,  lo  so  conte  tocche  quell  fi 
uita  fio,  feudo  dell'honor  uo tiroidi faluarla. 

Acta.Otme,nonfatepiu  parole.  Entrate  in  caffi 
pre(ìamente,che  non  fiate  uedutitctiio  Uegg$ 
uenirdi  qua  gente. 


SCENA  VNDEC  IMA: 


Lucilio  Colo. 

Come  male  me  flejfo  cofigliai ,  quando 


mi  rtfoluei  a  fare  El fenice  della  catta  * 
ra  di  Arifiide,cofapeuole?  Be  doueuio  pefare» 
che  come  donale  flint  a  da  troppo  amor  e ,  ella 
far  ebbe  > fi  come  ha  fatto  qualche  palaia.  Ma* 
chi  harebbe  mai  pefato ,  che  fen\a  dirmi  co  fa 
alcuna ,  e  ferina  rimetterfi in  h abito  da  h uo¬ 
mo,  ella  fe  ne  hauejfe  ad  un  tratto  a  fuggir 
fuore  come  infuriata  ?  Oime,dou'io  penfr.ua 
trouar  qualche  uia  per  falue^za  d' Ari flide, 
ueggo  dinuouo  accrefciuto  il  male  per fua  rui 
na.  Almeno  fapefsio  doue  coftei  è  andata ,  0 
pur fapejfi  le  ftrade  per  cercarla,Che  farò, mi 
fero!  s io  ne  domando  farà  forfè  peggio, perciò • 
che  cono fei ufo  per  inter ejfato  in  quefto  nego - 
f  io, me  ne  potrebbe  incontrar  male, e  s' io  no  m 
dimando  Jn  che  modo  potrò  trouarla!  Che  ffi 
rò  dunque? Il  meglio  è,  ch'io  uada  uerfo  il  pfi 
lagio,e  ftia  auertito  s*io  fentiffi  dir  co  fa  ale  fi¬ 
na. Che  non  può  ejfere,ckedt  lei,  0  d'Ariflidt 
non  fenta  dir  qualche  ncuella . 

Fine  dell*  Atto  Quarto. 


F  $  IN- 


QfcfeJ? 

Venga  in  fu  la  Scena  un  Carro  trionfale  in¬ 
nanzi  al  quale  fia  Roma  fca  pigliata , 
meza  nuda  ,  &  incatenata  ,  c  (opra  il 
Carro,  come  trionfanti  fieno  gli  infra- 
fcritti  . 


Alarico  Re  de*  Gothi, 

Genferico  Re  de’  Vandali , 

Rithimieri  tiranno  dell’Imperio, 

Totila  Re  de’Gothi, 

Narfete  Capitano  di  Giuftiniano  Impe¬ 
ratore,  & 

Ecrbone  Capitano  di  Carlo  V. 

1  quali  tutti  infieme  cantano  la  fegucnte 
Canzone . 


Q Velia  che l mondo  ninfe  habbìdnot  uinto-. 
Dunque  al  no  tiro  ualore  ilmondo  ceda, 
*-  Non  à  Bellona  popol  male  accìnto 
JE'  noflra  ìmmortal preda  : 

Nè  Città  in  arme  fen\a  forza,  od  arte , 

Ma  gente in£lruttayc  difeefa  da  Marte, 

Ma  Roma  ch'ogni  parte 

De  l'alta  gloria  fua  del  mondo  fparfu  . 

Dunque  può  te  gleriarfe 

Ognun  di  noi ,  [opr  ogni  inuitto  Duce , 

Che  mai  la  martini  feguilfe  luets  • 

IN- 
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Dette  quefte  parole, Roma  lamentandoli 
canta  i  feguenti  verfi . 

MI  fera ,  tt  fono  i  tanti  miei  trofei , 

Che  ho  già  laftiato  in  paefi  diuerfif 
A  Grecità  gV Indi ,  àgi  lfpani,a  Caldei , 

A  Gallica Frac  hi,  a  Mediya  Parthi,ea  Per- 
Doti  e  l  fauor  degli  miei  antichi  Deiy  (fif 

Cui  gemme  yoroycoroneye  tempi}  ojferfi  t 
Doue  fon  gli  archiy  e  fuperbi  teatri , 

Statue,  Colo(ftì  terme ,  e  Anfiteatri  ì 


Veggio  in  me  in  ucce  di  tanti  edifici 
Incendi} ,fiupriy  homicidi}y  e  ruinca, 
Sacrilegi ,e  mill’ altri  maleficiy 
Che  fan  le  genti  mifere  ye  me fchine. 

Doue  fon*  bora  i  miei  tempi  felici ? 

Deh  come  ben  mortai  uien  toflo  al  fint->  . 
Già  uinfi  il  mondo ,  hor  fcruo  à  gente  ut  le , 
Come  fortuna  uà  cangiando  lìile . 

Il  fine  dell* Intermedio. 
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SCENA  PRIMA. 


M.  T im  an  dra  madre  di  Theodoli» da  fola . 


Infelicità  grande  di  ca 
fa  no  (Ir  a ,  o  uergogna 
del  nojlro  par  et  ado, da 
chi  hai  tu  imparato 
traditora  ?  non  da  me 
fciagurata,  che  fempre 
fon  uiuuta  col  calzar 


del  piombo  non  mi  fon  mai  ardita  di  al¬ 

zare  un'occhio  per  guardare  unhuomo  in  ut- 
fi.  dime,  che  gran  rutnaèquejìa  ?  O  mifefo 
Clot ario,  che  tiuale  con  tanta  prudenza  ha  • 
ver  retto  la  cafa  tuafe  in  un  fol  punto  quefia 
fuergognata  di  noftra  figliuola  l'ha  macchia - 
ta  di  eterna  infamia?  Oime,con  un  uofiro  ne 
mito  capitale,  come  feci  mane  afferò  gli  huo  ■ 
mini  al  mondo ,  quefia  dishonorata  se  ita  à 
impacciare  .  Ma  alla  croce  benedetta  ,  che 
in  quello  cafo  non  uoglio ,  che  ti  uaglia  l'ejfer 
mia  figliuola quel  ladrone  affaffino  di  Mil 
ciade  farà  uenuto  a  mangiare  il  cafcio  nella 
trapola ,  come  il  topo .  forfè ,  che' l  mio  (empis¬ 
ce  marito  non  mi  daua  ad  intendere ,  che  egli 
fi Jfe  prigione ,  &  che  Slamane  doue a  andare 
a  morire ,  per  dar  morte  a  noi  è  uenuto  quefio 
fibaldoi  Poiché  mi  ha  rubbato  la  piu  pretiofa 
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gemma, che  fojfe  in  cafa.O  figliuola  ingrata ,ò 
figliuola  traditora, quefio  è  il  merito  delle  fa 
tic  be>ctiio  ho  in  te  durato*  questi  fono  gli  bo¬ 
netti  coflumi  t  che  con  tante  uigilie  t'ho  infe • 
guato  ì  Quefte  fon  le  noTJe^che  con  tanto  de « 
Jiderio  io  ajpettaua  di  te  farei  lo  miseto  fcop 
piare  per  lo  dolore ,  e  tutta  infiammarmi  per 
il  defio  della  uendetta  contra  a  quefio  inaio  - 
latore  dell'honore  altrui .  logli  ho  ferratila 
modo  nell' anticamera,  che  non  penfo ,  che  à 
fretta  fieno  per  potere  ufcire  ,euoglio  andar 
uolando  a  cafa  Af.  Arminio  a  trouar  dota - 
rio ,  che  uenga  con  effo  meco  a  far  uendetta  di 
quefio  affaffino ,  e  dare  a  quella  fuergc guata 
dt  Theodoltnda,non  uoglio  dir  mia  figliuola , 
il  cafiigo, ch'ella  merita.  F erotima,  Acradi- 
na.Vo  't  non  udite  eh. F  erotima. 

SCENA  SECONDA. 

Ferotima,  &  Acradina  Terne)  & 

M.Timandra. 

Fero. Il  yf*  Adonna,che miete  t 

Ti  m  IVA  Vien  giu  presi  amente. 

Fero  .le  uengo. 

Aera  Che uolete padrona  ? 

Tim  .Che  tu  fina  cofi  in  cafa, fin  ch'io  torno,  e  no 
aprire  a  perfonafia  chi  fi  uuole,et  babbi  a  cu 
ra ,  che  coloro  non  efehino  di  quella  camera . 

Acx.lofaro  quanto  m'imponete,  maquei  poue- 
rinite  he  ne  uolete  noi  farei 

T  ìm .Che pouer ini  f ciocca  ,  chetati ,  e  fa  quanti 
¥  S  " 
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io  t'ho  dotto ,  &  tu  Fero t ima  vtennì  con  efso 
meco . 

fero  .Eccomi. 

hcm.Oimeycbegran  ruma,  è  qUefta  ì  Madonna 
Timadra  certo  va  per  lo  padrone.  Dio  voglia 
che  a  quel pouerino  di  Milciade>&  a  quella 
mefchina  di  Theodohnda}non  facciano  qual 
che  male  fcherzo .  E  fe  rinuengonoy  come  la 
matajfafu  annaffiatalo  dotte  mi  ritr  orni  II 
meglio  ch'io  poffa  fare  fi  è  andarmi  con  Dio, 
innarfliyche  la  cofa  fi j copri  afiattama  come 
potrò  io  mai  lafciare  quella  fuenturata  di 
Theodolinda  in  tanti  pericoli ?  Che  mi  s'e  mo 
firata  fempre  cefi  amor  euoleì  Permiafè^h'io 
fon  diffiofìa  vadane  che  vuole ,  di  aprirle , 
infieme  con  effo  loro  fuggirmene ,  dotte  piu  loro 
piaceràfiafeiami  andar  via  prefi  amente  />*- 
narici >c he  cofioro  uenghino. 

SCENA  TERZA. 

M,  Herofìftrato,  Elfenice,  Lucilio, 
Giafiia  balia. 

Her.  Imejhe  gran  pazzie  fon  quefie ,  oue 
hauete  voi  r ipofio  qudfennoì  che  in¬ 
fido  a  bora  di  tanta  prudenza  ornata  ut  ha 
dimoflrata  ? 

Tì£.Il  dolor  e  è  in  tanta  copia  foprabondatojhe 
ha  offa  fiato  il  lume  della  ragionerà  che  mi 
varrà  l'vfiare  il  giuditio  ?  Se  Ariftide  muo  • 
reì  io  non  intendo  in  neffun  modo  rimanere  in 
viteu , 

tPojfi 
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Her.  E*  pojfibile,  che  voi  h  abbiette  dì  già  pojlo  m 
oblio, che  et  giorni  paffuti,  vote  do  uoflro  padre 
maritar  liiyitoi  u trattate  di  già  preparata  la 
morte, e  pur  col  mefzo  mio  hauefle  medicina 
per  cui  vi  fu  grato  il  viuere • 

E1  f.Pur  troppo  me  ne  ricordo ,ma  che  mi  e  gir • 
uato  il  voftro  reme  dio, fa  non  a  morire  piu  in¬ 
felicemente  ,  vedendo  la  morte  del  mio  care 
Jpofo? 

Hero.  Voglio  dir  e, che  mi  bautte  fatto  gran  tor¬ 
to  a  no  ricorrere  prima  a  me  per  la  medicina, 
per  che  fi  come  all' bora  ui  faluai  la  aita,  cefi 
bora  vi  harei  dato  rimedio  per  confolarui. 

E  If.  Oimtyche  all' bora  il  male  era  minore  affai, 
perche  ne  andana  la  mia  uitafala ,  ma  bora 
( mefebina  a  me)  la  uitd  del  mio  amante ,  e  la 
mia  infieme  ne  uanno. 

Già  .Figliuola  mia,chmon  ha  fede ,  nèfperan\* 
non  fi  può  faluare,non  bifogna  defferarfi  all* 
primeu. 

Hero.  Madonna  El fenice ,  quando  voi  hauefle 
prouato  il  mio  remedio, nè  ni  foffe  riufeito  prò 
fittetiole,poteuate  poifempre  gettami  in  brac 
do  della  defperatione. 

Elf .In  quejlo  ui  priego  mi  per  doniate, per  che  in 
quel  [abito  dolor e, non  mi  [ottenne  di  voi ,  & 
dubitaua  in  tanto  tl  mio  Ariflide  non  fajfo 
condotto  a  morte. 

Hcr  .Onon  fi  corre  cofi  a  furia.La  Giuflitia  ha 
i fuoi  ter  mini, e  le  fue  leggi, e  non  fi  uola  a  far 
morir  uno  cofi  alla  prima. 

El£  lo  ho  iute  fa  molte  uolte  dire  da  mio  padre  , 
che  i  Giudici ,e  Mtnijlri  della  Giu/lttia faue- 
W  *  H 
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te  con  femori  {con  preferiti  fon  corrotti,  &  chi 
danno  il  tratto  alla  bilancia  da  quella  ban - 
dacché  piu  lor  piace, E  però  temea,  che  i  fauo 
fi  de* nemici  d* Ariftide  ad  un  tratto  non  mi 
nocejfero . 

la.  A4.  Herofi firato  inquejloella  ha  parte  di 
ragione, &  merìtafcufate  che  fa  uero,  uditi 
quello ,  che  interuenne  a  una  mia  uicina. 
Vna  fanciulla, all  a  quale  non  uoglio  dar  no • 
mejecretamente  fi  domefitcò  con  ungiouan  e 
fuo  uicinOyép  perche  ella  ingrauidòja  cofafi 
fcoperfe .  Onde  il  padre  della  fanciulla  (co* 
me  pouef  huomo )  fe  ne  andò  alla  giuftitia  , 
domandando ,  che  il  giouane,o  JpofaJJela  fi - 
ghuola,ò  la  dot  affé  conueneuolmente.Horper 
Mreuiarlajl giudice  condannò  il  gioitane  in 
trenta  non  so  quanti  feudi,  applicati  alfifeo • 
Et  perche  gli  fudetto,Sig.  Giudice ,  ola fan  • 
eiulla  non  ha  ella  ad  hauer  niente ,  per  effer 
grauida,e  per  la  ingiuriale  è fiata  fatta  al 
padreìmejfer  lo  Giudice  rifpofe.Cti habbiamo 
noi  a  fare  della  uer gogna  d'altri . 

fiero.  Certo  fu  rijpofia  da  fauio  Giudice. 

E  Jf.  Horsuào  confeffo  d' hauer  fallito,  ma  nopof 
sto  impetrar  grafia  appreffo  di  uoi  d' effer  ri 
meffa  nel  buon  dì? 

Già.  M.HerofiflratoJa  domanda  è  ragtoneuole . 

Hero.  Et  io  concedo  la  grafia. 

E1  f.  Quefia  uofìra  miracolofa  medicina, che  dee 
fanarmi,bifogna,che fia  di  doppia  u  'tr tu, per¬ 
che  prima  le  conuiene  al  mio  Arifiide  leuare 
ilmale(da  cui  depende  la  mia  finita)  &poi 
uerrà  ad  affteurar  me  della  morte. 

Quelle 
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H^ro. Quelle  dueuirtu  int  end'  io, eh'  ella  bab¬ 
bi*  battere  ,  ma  per  cominciare  la  cura  un  - 
dateuene  noi, e  la  balia  in  cafa .  M  a  chtfento 
io  lamentare  ì 

SCENA  QVARYà. 

AcradinajM^Herofiftrato.EIfenice^la- 
,  nra  ,&  Lucilio. 

Acr.  Ime ,  ch'io  ho  fatto  quanto  ho  potute , 

KJ  per  aprir  quel  maladetteufcio,  e  non 
ci  è  mai  flato  or  dine. Che  faro  horalGlie  pur 
meglio  ,cti  io  mi  fatui ,  poi  ch'io  non  pojfo  fai - 
uar  loro.  Oime^m  increfce pur  di  quei  miferi 
amanti ,  •vh,uh,uh,uhi 

Hcro.  Horror  a  fono  a  uoi foglio  un  poco  inten  * 
dere  quelle  he  ha  coflei. 

Aera .O pouerina  a  me,  è  infelici  giouani,  b fot» 
tuna  crudele . 

Irlcro.Checofa  hai  tu  uoltati  a  me,  ha  forfè  fu- 
puto  M.  Clot ario, che  Ariflide  è  prefo  ? 

Acca. Che  Ariflide?  Ariflide  è  a  Lione,  ci  è  peg¬ 
giori  è  peggio  mefehina  à  me. 

Hero. il lametarfi  e  tempo  gettato  uia  .  dimmi 
preflamente ,  che  co  fa  è,  ch'io  uegga  s'iopojfù 
farci  remedio  alcuno. 

Ac.i0i.Oime, che  remedio  fi  può  egli  fare  ?  Io  per 
me  credo, che  come  fon  tornati  dar  ano  morte 
a  quel  pouero  gtouane ,  &  a  quella  mefehina 
faranno  mille  flratij. 

Hcr  .Che  mefchina,e  che  pouero  giùntine  dimelo 
prefi  amente  innanzi, che  fegua  il  male . 

Utl - 
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Aci. Milciade,  e  Theodolinda  fono  fiati  ferrati 
in  una  camera  da  madonna  Timandra^et  el  * 
la  è  ita  uolando  per  lo  fuo  marito  in  tata  cole 
ra  y  che  come  torna  .credo ,  che  farà  qualche 
mal  giuoco  a  quei  poueri  amanti. 

Hero.O,  w  che  modo  è  uenuto  Milciade  in  cafa 
eh*  era  prigione  ì 

^gcr.  Voi  dite  ueroyche  egli  era  prigione ,  ma  nel - 
l'ejfsr  menato  a giu (Ittia ,  mentre  pajfaua  de 
qui  uenne  lo fpìrito  d’Elfenice  fua  frolla  cor  • 
rendo  uerfo  lui ,  onde  tutti  gli  sbirri  fi  diedero 
à  fuggire ,  &  ejjendo  rimafo  Milciade  folo , 
Theodol  'tnda  per  f alitarli  la  aita  fe  lo  tirò  in 
caftydoue  la  madre  gli  ha  colti  infieme,  egli 
ha  ferratiy  come  ui  ho  detto ,e  con  animo  fel¬ 
lone  e  ita  a  tro tiare  il  marito, , 

Hero.  Di  tu  Milciade  figliuolo  di  Mejfer  A- 
giulfo  ? 

A  et.  Milciade  figliuolo  di  M.  Agiulfo  sì  ? 

Elf.  Co  fioro  parlano  di  mio  fratello ,  mi  uoglìe 
accodare. 

AcuGime.oime,  Ecco  Io  fpìrito. 

ìrlcxc.Stà  ferma  non  fuggir  e,  che  non  e  lo  fpìrito 
è  E  ferace  ifleJJà,non  hauer  paura. 

Aox.GimSylafciatemiire . 

Hero.  Voglio, che  tu  la  tocchìy  accofìateui  Elfe- 
nice.Hor  fei  tu  chiara^gli  fpiriti  non  fi poJfonO 
già  toccare ì 

Ac-x.OyChe  miracolo  è  quefioì 

Hero.  §1 ]ui  non  è  tempo  da perdereytluoHro  fra  * 
tello  e  libero  di  pr  igiene, &  è  qui  in  quefia  e  a 
fa  ferrato  in  una  camcra^nfieme  con  Theodo 
linda  figliuola  di  M*  dotarlo*  Andiamo  à 

Ubo- 
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liberar  li, innanzi  che  madonna  Tìmandra.e 
M. Clot ario  tornino .  Va  tu  innanzi ,  &  infe* 
gnaci  dotte  fono. 

Eifcu.O  {ratei mio  con  che  ardire  uerro  io  a 

tcj  ? 

H  ero .  Venite  pure  allegramente ,che  l'effer  me\- 
\ana  a  liberarlo  di  cofi  gran  pericoloni  fcufe 
rà  di  quelite  he  hauete  fatto. 

Elf.  Voi  dite  aero,  andiamo  tojlo ,  che  mipar 
mill armi  di  uederlo. 

Fiero.  Balia  ui  eri anco  tu  per  aiutarci  in  quelle 
che  bifognajfe ,  &  uoi  rimanete  coft  't  a  far  la 
guardiane  cafone  he  alcuno  uenijfe  chiamateci 
a  tempOyChe pofftamo  ufeire . 

Act. Venitene, che  fiate  benedetto. 

ìrleto.Vapur  làtch’io  ti  feguito. 

Luci.  Se  quefio  medico  porge  remedio  a  tanti 
maliych'to  ueggo  ejfer  nati,molto  piu, cti  Atri- 
cerniate  Galeno  Jltmar  lo  uoglio.  Quefio  farà 
altrOyche  guarire  una  femplice  malattia  con 
firoppi, pillo  le,  e  medicine,  le  quali  il  piu  del* 
le  uolte  in  cambio  di  menomare f  aumentono 
i  mah.  Quefti  fi  potrà  chiamare  uno  di  que¬ 
gl  huomtniya  cui  fon  date  grafie,  che  a  pochi 
il  cielo  largo  de  fi  ina.  Gran  co  fa  è  pur  quefiay 
che  vrihuemo  alcuna  noli  a  u  agli  a  piu  chi 
mille ,  e  mille  infieme ,  &  egli  a  fine  conduca - 
imprefa  da  molti ,  &  molti  fempre  la  fidata 
imperfetta  Molti  furono  i  Capitani  Romani 9 
che  combatterono  con  Annibale.  Sempronio  a 
Trebbia  fu  uinto  ,  Flaminio  a  Trafimeno  fu 
rottOy&  morto, Varrone  a  canne  rotto,euin- 
ti  fuggii  *  Paolo  Lmilio  il  collega  ui  la  feto  la 

ut - 
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vita ,  Fabio  Maffimo  intrattene  la  guerra 
fen\a  perdita ,&  fenza  uant  aggio  ,•  Marcello 
mhebbe alcune  heui  uittorie;  Claudio  Nero¬ 
ne  nbebbe  una  di  gualche  importanza  ;  Ma 
Scipione  Africano ,  fu  foto  quello >che  lo  caub 
d' Italiano  ninfe  te  lo  mandò  in  ruina.Chi  sa 
che  queflo  medico  non  pojfa  ejfer  quello ,  per  lo 
cui  meffo  fia  de/linato  il  mio  padrone  rimet  * 
terfi  nella  patria ,  e  goder  felicemete  de  fuot 
tanto  defiderati  amori ?  Sei  Cielo  (fi  come  io 
credojdopò  all hauerprouato  la  coftan\a  de 
mori  alitai  fine,  fecondo  V  opere  buone  i  premi j 
•  teder  fuole ,  io  no  dubito  punto ,  che  horamai 
s  anicini  il  t  epoche  il  mio  padrone  delfuo  uir 
tuofo  uiuere  habbia  a  riportar  il  guiderdone. 
Ma  ecco  cofior orbene  uengono. 

£  C  E  N  A  Q  V  I  NT  A:J 

Milciade ,  Theodolinda  ,  M.  Herofiftrato, 
Elfcnice,Glafira,Acradina,&  Lucilio. 

Mil  .f^Ome  dunque  fiete  uoi  uìua  forella 
mia  ,fe  per  morta  fiete  fiata  fotter* 
rata  ì  E  che  cofe  nuoue  fon  quefie ,  che  fenzé 
riguardo  delbhonor  no  Uro  ue  ne  andate  ma - 
le  in  affetto  liberamente  per  la  Città  .  I  o  non 
poffo  già  fare ,  ch'io  non  u  habbia  obligo  infi - 
tìito ,  fe  non'altro  per  amor  di  T heodolinda> 
che  uoi  ci  h’abbiate  liberati  di  quella  carne* 
ra  }oue  la  morte  ci  erauamo  propella,  ma 
gran  contrapefo  e  quello  ,  che  a  queflo  obligo 
date  nel  ue  derni  in  qnefi'  h  abito  con  pecari- 
putationc 
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putatione  della  cafa  noflrcu . 

Elf.  Fratei  mio  carijfimotno  diri  io  d'efferin  tut 
to  nuota  di  fallo  ima  dtrò  benebbe  con  la  feto 
fatconla  quale  uoi  P  error  uofiro  fcufereiìe, 
meriterei  io  da  uof&da  mio  padre  perdono . 

Hcro.  M .  Milciade  il  raccontar  ut  borati  cafi 
come p  affato  sfarebbe  co  fa  lunga ,  e  forfè  mol • 
tonoceuole  ,  perche  in  tanto  potrebbe  tornare 
M.Clot ario,onde  madonna  T headolmda  >fe 
non  altri  farebbe  in  gran  pericolo.  Però  fe  defi 
derate  la  ulta  ficaie  c Ideila  fia  uoftra,  e  torni 
da  brigale  da  fajlidto^a  meparrebbe ,  che  ue 
ne  and  a  fi  e  tutti  in  cafa  mia^e  quitti  mi  afpet 
tafiefin  che  io  ritorni  da  parlare  al  Sig.Gouer 
natorefó  alt  bora  farete  chiaro  d'ogni  cofano 
Jpero  ( fe  tl  mondo  non  uà  alla  riuerfa)  chi 
tuttireflerete  fidi  sfattile  contenti. 

Theo.  Signor  mio  io  ut  priego  per  quanto  filma¬ 
te  la  mia  ulta,  che  ut  pta;ciadt  far  quanto 
ilmaeflro  qui  uha  detto  s  per  che  io  dubito , 
che  mio  padre  non  giunga,  e  mi  par fernpre  ue 
derlo  tutto  alterato ,  tal  che  folo  a  penfarui 
tremo  dalla  paura» 

lAiì.Nonpoffo  fare  (anima  mìa)  non  ubidirut , 
andiamo  pur  doue  ut  piaceypur  che  uoi  fiate 
falua. 

Her o. Credo, che  fappiate  la  mia  cafa  cofiì  uoltt 
il  cantora  ci  è  la  balia,  che  la  sàtandateue . 
ne  quiui,&  affrettatemi,  ch'io  ho  fperari{a  di 
dar  remedio  a  tutti  quefli  mali. 

Elf-  A  me bifogna^per  cofa  che m  importatane 
dare  infino  a  cafa  la  balia ,  e  non  fiatò  molto 
a  uenire  infieme  con  ejjo  lei .  Però  potete  uoi 

intanto 
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intanto  fratelm  io ,  &  noi  Madonna  Theo- 
delinda  auiarui  a  cafa  M.  Herofflrato%  non 
fapete  la  cafa  ? 

Mil  .La  so  bemf ime, andiamo  f>eran\a  mia. 

Theo.  Di  gratta  madonna  E  (fenice  tornate  pre* 
f  amente, che  defidero  di  parlami, 

VLoto.State  ficur a  madonna  Elfenice,  nè  uisbi 
gottitefh'ìe  ho  fperan{a  nel  Sig.  Governato» 
rtyche  udito  c afa  degno  di  tanta  compajfone , 
ni  render àfano faluo  iluefiro  Art  sfide, e 
potrebbe  anco  taì-ccfa  ejfer  cagione ,  che  fra 
M. do  tarlo, e  M.  Agiulfo  (poiché  il  molino  ha 
macinato  a  doppio  )  fi  facejfe  pace,e  paventa* 
do.  Però  andateuene in  cafa  la  balia , poiché 
eofui piace ,  e  Lucilio  uerrà  con  ejfo  meco,  per 
auifarui  bifognando  di  quello  fguirà. 

Elf.  Di  gratta  Lucilio, fe  le  ctfe  pajjan  bene  fieni 
te  uolando  a  darmi  la  nuoua, 

Luci.  dubitatele  he  quefio  è  obligo  mio.  Vero 

ga  pule  tofio  la  grafìa .• 

Hcr  .Andiamo  Lucilio }non  perdiam  piutempot 
«CENA  SETTIMA. 
Elfenice,e  Glafìra  balia . 

Gla.V?  Igìiuola  mia ,  perche  non  fei  tu  uoluta 
JL  andar  in  cafa  M.  Herofjlrato  col  tuo 
f rat  elio, che  tu  farefle  conflati  in  fernet 

E  If.  Perch'io  uoglio  afpettare  ,  che  da  altri,  che 
da  me  li  fa  narrato  quel  ch'io  ho  fatto  ,  ac * 
eioche  in  raccontargliele ,nè  io  habbia  troppo 
ad arr offre,  nè  egli  meco  a  fdegmrfi .  Per 

altro 
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nitro  T  ho  fatto  ;  ma  non  uoglio^che  anco  tu  1$ 
fappia . 

Già.  Tu  hai  fatto  lene  ,  hot  su  andiamo  * 
taf  cu . 

Elf.Xrw  ho  uoluto  ejfer dpprejfo  a  mio  fratello  , 
perche  le  cofe  d*  Arifiid e  andafiero  male ,  uo- 
gito  poter  fare  dell  a  mia  aita  quello ,  che  piu 
mi  piacer  a, ft  n\a  trouarmi  in  potere  altrui . 

SCENA  OTTAVA. 

Clotario, madonna  Timandra,e  Fc- 
rotina  ferua. 

Clot.  O me  è  pojftbile-jche  Milciade>che  erto 

Vwl  in  mano  della  giufiitia, e  fiumane  do 
uea  ejfere  impiccatola  entrato  incafa  mia 
cefi  in  un  fubito  ? 

Tim;  Glie  quello  yche  uoi uditelo  Ilo  ueduto  eS 
quell' occhi  infieme  con  T  heodoltnda  ^nellan- 
ticamera  terrena 

Clot  .Otraditore.^uef'e  lapin  gran  cofajh'io 
fentijfi  giamaii  èpofftbile ,  che  hoggi  per  mia 
mina  s'habbiano  a  uedere  i  miracoli? E  Theo 
dolinda  era  quiui  a  cafo^ridaua,  o  cere aua 
di  fuggire. 

Tim./o  dico^ehe erano  abbracciati  infieme ,  che 
li  nidi  per  lo  foro  della  toppa  delCufiio ,  oue  fi 
mette  la  chiane. 

Cìo.Tuall'hora^che  facefii  ? 

Ti  .Serrai  Puf  io  di fuor  c  a  chiane  col  chìautfiel 
lo,e  poi  ut  mifi  ancora  una  flanga  a  trauerfo 
alPufcio ,  legata  con  una  corda  atta  campa¬ 
nella^ 
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nella,  che  prende  lo  ftipite  di  quà,o  dì  là,  ae¬ 
do  non  potejfero  ufi  ire ,  e  poi  fubito  uenni  M 
chiamar  ui. 

Clot.  O  padri  dtfi 'derat e  figliuoli ,  perche  in  uo- 
fira  ueccbiez.z,z  uh  abbiano  a  dare  di  quefii 
contenti ?  O  figliuola  trad.it  or  a, o  Milciade  cu 
ne,ajf affino,  io  ti  uoglio  cauare  il  cuore  con  le 
mie  mani. 

Tim. Marito  mio,non  hifogna  lafciarfi  uincerr 
tanto  dalla  coler  a,che  ui  uemjfè fparfo  il  fan * 
gue  della  noflra  figliuola  >  tutta  l'ira  no  fira 
b  fogna  sfogarla  fopr a  quel  fritto,  ribaldo  di 
Milciade. 

Clot.  Adunque  penfi tu,  che  Theodolinda  di  cofi 
gran  fallo  habbia  aire  impunita} 

Tim.  Quefio  non penfo ,  ^  non  uoglio ,  ma  non 
bi fogna  però  ,  che  il  caftigo  fi  a  tale ,  che  ella 
ne  muoia, dopò  che  h aremo  fatto  morire  quel • 
lo  a jf affino,  intefo  da  lei  il  cafo  à  punto ,  la 

potremo  poi  in  tutta  fua  ulta  ficcare  in  un 
monafiero. 

Clot  Ouituperio  deimondo, ò figliuola  dishone- 
fta,con  un  noflro  nemico  capitale  eh ì  io  uoglio 
che  fu  ti pafca  del fuo  cuore,come  ti  fei pafciu 
la  de*  fuoi  dishonefii  amori . 

Tim  .Oìme  otme , la  portai  aperta, che  uorrà  dir 
quettoHo  pur  lafciai  Acradina  in  cafa,ch’  ha 
ueffi  cura  ne  apriffe  a  perfina . 

Clot.O quetto si,che farai’ ultima  mia ruina,$ 
morte,  fe  quefii  traditori  fono  fcappati. 

Fero.  Orme.  Dio  pure  il  uoglia  ,  che  i  poueretù 
fieno  fuggiti  ,  io  me  ne  uoglio  ritirare  nello 
fiamme  di  fopr  Hyper  non  fentire  tanti  lame»- 
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1t,érper  Iettarmi  dinanzi  alla  furia  di  que. 
fio  uecchto, 

«CENA  nona. 

Edace  parafi to  folo. 

Sla  maladetta  la  mia  di  [grati  a  sfamane 
ch'io  haueua  il  campo  largo  di  poter  em* 
pire  il  uentre>  in  su'l  buono  del  definare  è  uà 
nata  madonna  Timandra  a  difìurb armilo 
il  chiamare  in  fretta  M.  Chiario,  &  perche 
ella  era  tutta  turbata ,  ha  fatto  andare  ogni 
cofafottofoprai  ne  io  ho  potuto  ecmto  agio  de - 
[mare .  Buon  per  me ,  che  alla  prima  hauea 
datola  fretta  a  un  capone,  &  a  un  paio  di 
piccioni ,  &  à punto  era  intorno  a  una  perni  • 
te  quando  madonna  Timandra giunfete per  - 
ch'io  uidi fare  in  un  tratto  un  lieuadieua ,  in 
quattro  bocconi  la  trangugiai ,  doti  io  mera 
propojlo  a  poco  a  poco  di  ajfaporarla, perche  ci¬ 
terà  arroSltta  alla  Frdcefe  eccellentemente  -• 
O  come  mi  fece  fofpirare  un  quarto  di  capret  • 
tonchio  uidi  formi  dinari, pure  mi  riftoro  al- 
quato  un  fiafco  di  u  monche  me  tre  erano  tutti 
gf  altri  interi  a  m  ad  onaTim  andrò,  fio  trouai 
in  su  la  botttglieria^e  uolt atomi  uerfolmuro , 
me  lo  pop  in  botcafdoue  che  lo  tenni  fin  ch'egli 
hebbefpirito  in  corpo  In  fatti  dica  chi  vuole  il 
mangiare, &  il  bere  è  una  gran  confo  lattone. 
O  quanto  mi  degl'io  della  naturale  he  non  mi 
habbia  fatto  un  corpo  cofi grande ,  ch'io  pojfa 
mangiar  sepre}accioch*il  piacere fia  cotinuoi 

Oquan ■ 
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€>  quanta  inuidia  por  fio  a  C  Iodio  Albino, il 
quale  fi  mangio  in  un  pafio  cinquecento  fi- 
chi,cento  pefci,diui  poponi ,  dùce  libre  d*uuat 
cento  beccafichi,e  quattrocento  ofirigbe .  Et  a 
Majfimino  Imperadore ,  che  mangiati*  qua¬ 
ranta  Itbre  di  carne  il  giorno ,  fenzal' altre  co 
fei  ma  molto  piu  a  F agone  buffone  fi  Aureli* 
no  Imperadore ,  ilquale  in  un  dì  màgio  un  ci» 
gnaleintiero,un  caftrato ,  un  por  cello }  e  cento 
pani.  Deb  perche  a  me  ha  fatto  sì  gran  torto 
lunatura, ch'io  non  fiacapeuole di  tanto  pa¬ 
fio  ^quanto  F agone}  lo  ho  deliberato  una  uol • 
ta  s’ io  mi  trouo  a  qualche  no\ze,di  mangiar 
tanto, eh' io  muoia.  Che  un  bel  morir  tuttala 
uita  honora.  E  che  piu  bel  morire ,  che  morir 
mangiando  ì  Horsìi  io  me  ne  uoglto  andare  * 
ueder  s'io  poteffi  intender  qualcofa  di  nuo- 
uo ,  <&  trouar  quahh'uno ,  thè  Slafera  mi 
cena~>. 

SCENA  DECIMA. 

CIotario,c  madonna  Timandra . 

Clot.'X  /T  l  marauigltaua  ben  io tc he  tu  hauef 

Avi  fi ferrato  in  modo, che  ejft  non  poti f- 
fero  ufeire. 

Tim./o  haueua  ferrato  bene ,  mafe  quella  tra • 
ditora  d' Aera  din  a  ci  ha  traditi ,  che  nepoffo  .. 
far’ io}  non  bau  et  e  uoiueiuto ,  che  gl' e  rotto  il 
ferrame, &  aperto  per  for\a  ? 

CI o.Cbe  faro  hor a  mi  fero  a  me}  che  firada  pi» 
glùro  per  Mendicarmene  ?  0  che  r medio  tre» 

uerè 
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nero  ,chel'honor  mio  non  fia  in  tutto  perduto? 
O  figliuola  traditora  ,  tu  mi  metti  bene  al 
fonda 

Tim.  Si  fognerebbe  rimedia  re  audti,  ch'effi  ufcif 
fero  di  Bologna.Che  fe  quello  affaffino  la  me - 
na  uia,non  la  riuederemo  mai  piu. 

Ciò  z.ll  casi ,  che  eglino  cafcajfero  morti  ambi- 
due  ,  che  remedio  uuoi  tu,  ch'io  ci  facciale  he 
non  fa  di  maggior  mal  cagione ?  Quanto  piti 
difeopro  le  noftre  uer gogne ,  non  e  egli  peggio  ? 
Di  chi  pojfo  fidarmi  fe  L'tft  offa  figliuola  mi  tra 
difee  ?  Come  J 'camperò  di  non  e(fer  minato  fe 
io  ho  i  nemici  in  cafa  ? 

[Tim.Nonpptrefii  uoi and aru't  a  raccomandare 
al  Gommatore,  eh' e  per  fona  benigna ,e  ueder 
che  fecr  et  amente  ci  poneffe  remedio? 

CÀoi.Sifècretamente.Chi  equell'huomo  almon 
do,  che  tenga  occulti  gli  altrui  fecreti?  Dime 
mifiro,io  ho  da  ejfere  la  fauola  del  popolo. 

Tim.  Pur  emeglio  raccomandar  fi  al  Gouernat # 
re,e  dar  remedio  al  maggior  male,  quantun - 
que  fia per  nfaperfi,che fiandoftne  cheto  ha* 
nere  la  uer  gogna, & ogni,  male  infime  ? 

«CENA  VNDECIM  A. 

Gcntilrhuomo  del  Goucrnatore,CIctario,  c 
madonna  Timandra. 

Gent  /'"'\  Vello  e  certo  M.  Clotario ,  ringra- 
tiatc  fia  il  Cieló,  che  non  ho  ha - 
unto  troppe  a  cercarlo  fien  trcua- 
to  M. dotar  io  ? 
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Clot .Dì  gratta  fiate  chi  uoi uolete^nonmi ditti 
per  bora  fafiidioyper  che  non  fino  in  atto  d'a- 
fcoltar  cofa  alcuna ,  fia  quanto  fi  uoglia  imr 
portante. 

Qtn.Auertite^ch'io  non  uengo  per  negotij  genera 
liyma  mandato  dal Sig.Gouernatore. 

Tim  .Oime,no  uede fesche  egli  un  Gentil  buon?» 
del  Sig.Gouernatore?  Dt  grafia  fignore,  hab  • 
hìatelo  per  if enfiato ,  perche  noi  fiamo  in  tal 
trauaglio,che  fi  lo  fapefìefiarefle  di  noi  com¬ 
parane. 

'£\o\..Perdonatemiìcb'  io  fon  fuore  di  me.Cht  co 
fauuole  il  Sig.Gouernatore? 

Gcn .  Mi  ha  impoftcych'  io  ut  dicatche  per  co  fa  di 
grandijfima  impor  tariffa  utiluoflro  ,  non 
mancate  dt  uenir  fubito  in  palagio  >the  egli  ut 
uuol parlare . 

Clor.  Andiamo y  che  ancor  io  defidero  di  parla¬ 
re  a  Sua  Signoria .  Timandra  afpettami  in 
taf  a  fin  che  io  torni. 

YimTanto  farò , andai  e  pure.  O  quanto  poca 
fede  fi  pub  hauere  alle  profferita  di  quello 
mondo:  Horayche  noi  penfauamot  che  per  la 
morte  di  Milciadeye  d'Elfenicefi  nofirì  nemi¬ 
ci  fi  fiero  talmete  sbattuti ,  che  non  hauejfero 
piu  ardire  di  uenir  ci  centra ,  onde  fperauamo 
inbreue  ottener grafia  ,  che  il  nofiro  figliuolo 
tùtornajfe.  Ecco  in  un  fubito  difperfe  tutte  le 
rto&refperan%.e,  e  riduttici  nel  fondo  di  tutte 
le  mtferie.  Ofigliuol  mio ,  che  animo  farà  il 
tuo ,  quando  di  tua  fonila  barai  sì  dolor ofa 
muouafQ  cafa  noflra  defilata.  § uefto  hauer 
mandato  il  Gouernatore  così  in fretta  a  chia 
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mar  C  tot  ario ,  mi  pare ,  che  mi  diti  qualche 
buona  fperana  Ma  che  potrà  ejfer  di  beneìpo  • 
irà  eglt  ejfer  c,  che  mìa  figliuola  non  Jìa  fuergo 
gnata?potràegÌeffereìchel'honor  noflro  nojìx 
perduto?  Vorrà  forfè  racquijlarlo  co  dar  Mil 
ciade  aTheodohnda per  marito.  Quefio,qud 
do  bene  l'acionfentiffe  Clotarto ,  no  consetireì: 
io  mai,  nè  credo,  che  mio  figliuolo  md:o  già  * 
mai  il  co  fi  ntiffe.  Cime,  Dio  mi  guardi  da  tal 
far  et  ado, piu  toflo  ogni  ruma,  &  ogni  morte \ , 
che  mio  figliuolo  ne  aliterebbe  dijferato  tutta 
fua  aita ,  ma  Infettimene  andare  in  cafa  ad 
affettar  quel  che  piotarlo  mi  porterà  di  nou9a 

SCENA  DVO  DECIMA. 

Edace  parafilo  folo. 

Ran  cofe,  e  Jlr  auaganti  ,fì  ueggon  nafce - 
vJT  re  al mondo,fì  come  fe  ne  fcriueno  molti 
ejfer  nate  altepo  de'  Romani  perciò  che  (fe  di 
cono  gli  Scrittori  il  vero)  nel  Con  folate  di  Fa  •. 
bio  Ma  fimo,  e  M.  Marcello  nel  foro  bonario 
ptoue  fangu?,  molti  luoghi  fiacri,  e  profani  fa  • 
ronotoccht  dai  fuoco  cele  fi  e,  il  fiume  Mincio 
apprejfo  a  Mantoua,fu  ueduto  correr fànguei 
nella  Sicilia parlbvn  bue-,nè 'marrucini  nelue 
tre  della  madre  un  bah  ino  fanello ,  in  Adria 
fk  tiiflo  un  altare  in  Cielo,con\fimulacri  intor  ? 
no  d  hiiomint  ue  flit  idi  bianca  &  in  Spoleto , 
Una  donna  diuento  huomo.E  quello  ,ch'  mter- 
tiene  à  Bruto  nell  Heleff  onto  offendo  di  notte 
nelfuo  padiglione  ancora  fa  gran  cof afperciò* 
G  th<u> 
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thè  dicono,  che  fi  andò  fi  egli  tutto  penfofi  per  $ 
eafi della  guerra  offendo  un  lume,  ch'egli  ha* 
ne  anicino  a  fiegnerfifentì  fare  un  gr  a  tomo* 
re, e  uoltatofi  uide  una  monfiruofa,  <&  horren 
da  imagine  d  huomo,  e  domandatole  intrepi* 
damete,chi  egli  foJfe,eche  uoleJ[e,n hebbe  qui 
ila  rifio  fìa. le  fino  fi  Bruto, il  tuo  cattino  gè* 
nio,e  ne  capì  Filippicì  mi  riuedrai,e  dicendo 
Bruto  ti  rìuedro ,  quella  faniafma  fi  ari ,  la 
quale  la  notte  innanzi ,  ch'egli  facejfe  il  fatto 
d'arme  ne' campi  Filippici,oue  egli  fu  uinto,  e 
da  fefiefib  fi  dìe  la  morte  ,gli  apparue  finza 
dir  co  fa  alcuna .  Gran  co  fa  certo,  e  da  douere 
poco  ejfer  credute  ima  non  minore  e  quefta  che 
mi  e  fiata  raccontatapoco  fà,ch' effondo  Mil 
tiade  menato  alla  gìuflitia,fia  uenuto  lo  fii * 
rito  d'Elfenice  tutto  furiofi  con  un  pugnale  in 
mano  alla  uolta  de  gli  sbirri ,  onde  ejfi  fi  fieno 
tutti  fuggiti  t  e  Milciade poco  dopo  egli  ancor 
fia  fiarito,  nè  fi  rttroui.  Non  so  fi  mi  fia  fiato 
detto  per  cacciarmi  una  c  arotta  ,  o  fi  pur  fin 
nero,  lo  me  ne  uoglio  andar  uerfo  il palagio, et 
intender  da  gli  sbirri,  fi  quefia  cofa  è  nera, 

SCENA  DECIM  ATERZA; 

Elfeniceiii  habitoda  huomo,  &  Eda¬ 
ce  parafilo. 

EIE  T  Ofino  fiata  ad  afiettar  buona  pe%fa,che 
JiLucilio  mi  uenijfe  a  dar  nucue  del figuito, 
ma  ueggendo/o  ritardare ,  dubito  di  qualche 
gran  dijficultài  perì  mi  fin  meffa  in  quefì'ha 

u  bit* 
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hit’o  fconofc iuta  per  andare  ai  palagio,euedt* 
quello, che  fegue perche  in  ultimo  ,c  hi  vuol  um 
da,e  chi  non  vuol  mandi . 

£  da  .In  fatti  l'occhio  quado  uede  copi  che  li  piae 
eia, porge  all' huomo  gran  diletto ;  [abito  ch'io 
ho  ueduto  uenire  alla  uolta  mia  quel  bel  gio • 
uane,mi  fon  fentito  tutto  rallegrare. 
tlf.Se  M.  Hsrofijlrato  non  può  dal  Gouernator»  ; 
ottener  la  gratta,  io  ho  deliberato  di  parlarli 
io  fleffa ,  perche  fuol  la  preferita  de' fupplicati 
.doloro  fi  ponente  muo  aerei  Principi  à  conceder  * 
le  grafie ,  e  quado  io  ueggo  il  mio  pregar  effere 
in  uano, poiché  mi  farò  [coperta  fenz.a  uergo .  ' 
gna  farà  bengiufto  ancoranti  alla  fua  prefen 
za  con  queflo  ferro  fen\auita  rimanga, 

Eda  Queflo  b  e  figliuolo  mi  pare  alla  etera  molto 
trauagliato,e pare ,  che  da  fe  fleffa  fi uada  la 
mentando.  lo  uogho  andare  a  confolarlo.  Voi 
fate  il  ben  trouato  gentil'  huomo? 

Elf.  Mi  marauigliana,che  la  fortuna  nonman~ 
dajfe  qualcuno  a  difturbarmi.ben  uenuto,m 
lete  qualcofa,ch'io  po(fa ? 

Eda.  Potete  affai,  perche folo  col  mirar  la  uo (Ira 
bellezza  mi  confolate,ma  qual  nube  importa 
na  offufea  lo  fplendore  del  uoflro  bel  u  fo? 

El.SV  non  uolete  altro  da  mecche  lodarmi, potete  L 
andaruenea  uoflra  po/la ,  perche  io  non  ho  fi 
poca  uer gogna ,  ch'io  fopporti  in  faccia  le  prò - 
prie  lodi . 

E à.QueJì’è  virtù  aggiunta  alla  bellezza,  ma  il 
partirmi  da  uoi  cofi toflo  no  è  po(fibile,j>chefì 
!  come  no fi  parte  la  mofea  dal  mele  fen\a  gu - 
Ciarlo  ine  il  mufeione  dal  uino, ferina  entro  tuf 
G  x  fitruifif 
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1  fayuifiy  cefi  non  pofs'io  partirmi  dalla  betle^j 
i  \a  udirà,  fen\a  ben  conjìdcrarla ,  e  quafi  in 
ìm  nr  tomo  do  in  quella  trasformar  mi. 

Bjf.O  che faflidto  mi  è  uenuto  innàri  poiché  ne  - 
uohte partimi  dame  ,  mi  partirò  io  dauci , 
ma  cheprosotion  e  la  uoflr a  diuoler  par  laro 
s&za  propofito  a  chi  no  ha  grato  V a fcoltaruiì 
Bda.  V ci fiete  come  un  nino  bellijfimo  à  riguarda 
■'re,  ma  cattino  a  ber  e, poiché  fiete  co  fi  bello  di 
corpose  d'animo  cefi  uìllano . 

EIE  E  però  andateui  con  Dio ,  che  non  è  benebbe 
con  uiilani  u  impacciate. 

Eda.  lo  fono  come  uno  ch'ha  molta  farnese  fi  ut* 
de  innàri  una  buonijfima  u'tuanda guardata 
da  un  cane  mordace, la  fame  lo  fa  ire  uelontt 
refi  a  mangiare  il  fofpetto  del  latrate  ca¬ 

ne  lo  ritiene  a  freno. Co  fi  il  udirò  bel  uifo  mi 
tira  a  uederui,  e  le  uoflre  uillane  parole  mi 
rifojpmgono  adietro. 

£  Dime,  nS ho  potuto  affettare  in  cafa  ,  &  a 

mìo  difpetto  bifogna  m  intrattéga  fioraci  io 
metto  mano  all' arme  per  Uuarmi  coftui  dina 
.  %J,miguafio  ogni  di  fógno.  Di  grafia  andate  a 
far  le  uoflre  f acede ,  e  no  uogliate  prono  c  armi 
a  mofirarui  comefi  trattano  i  prò fontuofi 
Hda.Ctfino  due  opinioni  (opra  iluedere;  Vna  che 
’  *  rag&* ufitoi  uar.no  a.  tr  oh  arei  oggetto  uifibi 
le  d'altra  .che  l'oggetto  uifibi  le  entra  per  li  rag 
gì  ui fini  ne  gli  occhi  nojlri.  Se  la  prima  opimo  - 
‘  ne  è  aera  gli  occhi  mieì^cheuennero  a  trouare  = 
■•--■la  bellezza  uoìlra,mhano  fatto  prò  foni  mfo, 
fn.afe  è  aera  la  feconda, uoi  con  la  uofirabel- 
jàmnifte  apomì  nel  mìo  uedere ,  onde  ne  fi- 
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guirebbe,che  farejle  uoi  il prefontuefo* 

£[£  G)ui  con  le  parole  farebbe  un  perder*  tempo, 
che  cof airi  abbonda  piu  che  l fiume  d  Arena , 
e  dietro  nonio  uogho  a  nefìm  modoipoiche  no 
volete  andaruene  con  mte  parole ,  uoglio  unpo 
co  u  edere  fe  quefla  Jfcada  ha  piu  uirtti  con  ef 
fouoi,  che  la  lingua. 

£da-Oime,non  fate,non  fate, eh' io  me  ne  uo. 

Elf.  Guardale  diami  di  rompicollo  mi  era  ut 
nuto  innanzi.  n 

Eda.  Di  qui  egli  non  mi  uede .  lo  fon  difpojto  a$ 
chiarirmi  chi  e  coftuijo  uogho  feguit are  dah 
la  lungcu  i 

SCENA  DECIM  AQVART  A; 
Lucilio, Elfenice,  &  Edace  parafilo. 

Lu  .T  T  N  difordine  fpejfe  uolte  e  cagione  de  un 
V  buon  ordine.  E  chef  a  uero  le  buone  leg 
m  di  Giu/htia, perche  furono  coflituitejenò $ 
rimediare  a  difordintfh'ad  bora  ad  borala 
fceuano?  Et  hor a  il  difordine  d  ejfer  flato  fat 

to  prigione  M  Anflide  è  cagione  d’uri  ordine 
gràdijfmo.Per'o  ildtfperarfi  nelle  for  fune  ad- 
uerfe  è  urieftrema  pazzia, ma  chi  è  quefiocht 
mene  in  fretta  allauoltamia?  Mi  par  Elfem 
ce  in  habito  da  huomo .  è  dejfa  certo  fila  no  ha 
urd  potuto  hauer  patieri{a  d  afpettarmi.  Ne 
le  uogho  dar  la  buona  nuoua  ad  un  trattole 

I  cioche  il  troppo  gaudio  non  le  occupale  ifenfi . 
E  i  Lucilio,  che  è  del  mio  Anfi'ide,dtte  toflo. 
Lue.  Di  Arijhde  ne  farà  bene^  maio non  pejfc 
G  l  c&m 
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ogni  cofa  cefi  in  frena  raccontanti. 

Ed«^0  mi  uoglio  defiramete  accoflare,  che  nelra 
gionar  co  fioro  inficine, potrei  uenire  a  intende 
re  chi  fi  a  quefio  giouajne< 

Elf.  Ditemi  la  prima  cofa ,  fe  ArifHde  è  fuor  di 
prigione. 

Lu. Madonna  Elfenice  non  miajfreìtate ,  ch'io 
ui  narrerò  il  tutto. 

Eda .Come  madonna  Elfenicefche  fint’ io? Elfeni 
ce  fu  fot  ferrata  hiarferaffe  già  quefio  non  e 
•quello  fpirito,che  poco  fa  mi  fudettoy  Voglio 
attender  il  fine. 

Elf.  Oime,uoi  mi  fate  morireste  di  grafia  pre  • 
fiamente>come  la  cofa  cita. 

Lu.  Poiché  M.  Herofifirato  hebbe  narrato  tutt'il 
fa c ceffo  della  uofìra  finta  morie  al  S.Gouerna 
tore,e  cefi  filo,  che  dopo  efeguitoyeglimoffo  a 
eompaffìcne  fiupì  del  uofiro  cofiante  amore . 

Eda.O»0»  mi pareua  beneyche  quel mfo  delicato 
haueffe  qualche  fomiglianaa  d' Elfenice}. Che 
gran  cofa  e  quefiaych’io  fento  ? 

Elf.  Venite  al  refioy  che  quefio  poco  m  importa  H 
faperlo.  _ 

Lu.E fibito  mando  unfuo Gentil' huomo  a  chià 
mare  uofiro  padreye  un  altro  a  chiamare  Mi 
Glot  arto  yi  quali  non  fletterò  molto  a  copariré% 
e  narrato  loro  quello ,  eh' a  lui  M.  Herofifirato 
narrato  h  amagli  conforto  a  uo ter fi pacifica» 
re, e  far  parentado  infieme,  accio  che  ogi  uno 
rimaneffe  illefo  dell’ honor  fuo. 

E 1  £  Ejfiy  che  rifpofero  ? 

Lu.S/ guardarono  in  uifiye  incerono  alquanti 
fine  rifpcfe  M.  Clotar ^che  que fla  ncn  era  co 

. fa 
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fa  da  rifondere  alUimprouifi ,  però ,  thè  fé  li 
deffe  tempo  due  è  tre  giorni^he fi  r  fiuterebbe 
quanto  alla  parte  fitta. 

I  Eia  .lo  non  intendo  quefeo  uiltippo ,  poffo  pèfitr 
'mi  a  quefihe  colìuì  uorrà  riufetre. 

Eli.  Ah  t  crudjfe,  e  oftinato:  che  gli  rifpofe  il  Sig . 
Gouernatore  ? 

Lu.Leuatofi  in  coler a(imit andò  Popilio ,  quado 
in  Egitto  cinfe  Antioco  Epifane  d’un  magna • 
nimo  cerchtojdijfe  couifo  turbatole  noi  hot- 
borano  fate  pace,e  paretado  infìeme,  lo  farò 
decapitare  Ariflide  innari  >che  fa  dimane ,co 
me  bddito  in  cotumacia.%  l'hemicidio  comef  • 
fosfuro  ogni  diligenza  di  rihauer  nelle  ma¬ 
ni  Milciade,e  non  potendo  far  altro ,  li  darò 
bando  delle  forche  come  conuinto  per  ladro  ;  , 
fi  cherìfolueteui- 

Eda.Q^/o  comincio  a  intender  qualcofit^uefia 
nfpofea  del  Sig.Gouernatore  mi  piace. 

EÌ.O,che  fia  egli  benedetto ,&  il  Cielo  gli  renda 
merito  di  cefi  buona  giuflitia  ,  che  diffi  allho - 

!  ra  M.  Òlotario. 

Lu  Auàti^cti  egli  rifondere  cominciò  a  parlare 
.M.Her  efferato  fdimoferado  loro  co  molte  bito 
nè  ragioni  qto  fojfi  bene.ch’ejf faceffiro  pace  t- 
fieme^e  dipoi  narrado>  come  Ariflide  giamol 
to  tepo  fa  uihaueuaficretamentefpcfata^f 
pera  molte  uolte  trouato  infieme  con  effe  noi. 

Eì  Oime, quello  fu  troppo tc he  dijfea  quefeo, mio 
"padre  ? 

Lu.  Lafiiatemi  finire,  Efiggiugedocome  M  il  eia 
defitra  amorfamente  domefiteato  cori  Theo, 
do  Un  da 2  diffi ,  come  potete  noi  fuggire  di  non 
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far  parentado  tnfieme,che  non  fiate  vitupera 
ti?  an\itche  dtch'io  di  farlo?  Come  farete  noi 
ch'egli  non  fi  fi  a  fatto?  contr  atterrete  uot  alle 
leggi,  che  danno  potefià  affiglinoli  di  poter  da 
perfe  flejfi  maritar  fi  }  Et  battendo  f oggiunto 
molt'  altre  ragioni  fi' tacque. 

Edz.BeniJfimo .  Dianoie  he  s accora!»  mai  piu , 
ch'io  uada  a  quefie  no\ze. 

Elf.Che rtjpofero  i  uecchtì 

Lu.  Qua fi  in  un  me  defimo  tepo  tutti  due  lacri- 
màdo  dtffero  ejfercotenti  far  pace, e  par  et  ado 
infieme,<&  incontanente  fi  abbracciarono. 

JElf-0  che  grand’  allegrezza  e  quella, eh'  io  fento. 
O  felice  giorno,  ò  auenturofa  prigionia  del  mio 
fiofio. 

JEda,  Nozze, noz^e, so  che  per  una  uolta  io  uoglio 
dire  corpo  mio  fatti  capanna. 

Lue.//  Stg.Gouernatore  ueduto  quefio  fece  fubi. 
to  ttemre  Arifitde ,  oue  il  padre  lacrimando 
l*  abbraccio, e  uoflro  padre  in  prefenza  del  Si  • 
gnor  Gouernatore  ^abbracciandolo  ve  li  promi 
fe  per  moglie,  lo  ueduto  quello, li  l*fcìai,e  ttcn 
m  correndo  perfiarui  la  ntioua. 

JSl£  Lucilio  mio  caro,  io  ui  redo  per  bora  conpa • 
rote  grafie  infinite,  nè  molto  fiaranno  afeguì 
tare  i  fatti  in  ricompenfa  della  buona  nuoua, 
che  m  hauete  portata.  Rin grattato  fiati  Cie¬ 
lo  tc  he  dopo  tante  tempo  fi  e  il  mio  legno  è  giunto 
in  ficuro  porto,  e  piaccia  all'alto  Motore ,  che  -r 
mediocre  trauaglio  mi  fa  dato  in  contrapefo 
■di  cofi  grande  allegrézza, eh'  io  finto* 

Eda.Non  è  piu  tepo  dacelarfi.  Madona  Elfenice 
huopro  ui  faccia  Hora^cheuoi  fiele  nelle  noz- 
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'He  Ùgola,  non  farà  piu  conueneuole  il  difc  de¬ 
ttarmi  da  uci,sì peri  amicitia,cti  io  ho  co  M . 
Clot ario  ucfiro  fuoccro ,  e  sì  perche  nelle  no\ze 
io  foglio  ejfer  gommatore il fopraintenden  • 
te  de  mangiamenti. 

flf.Sz  come  allhora,ctiìo  era  in  tran  aglio, co  ra 
gioneui  dtfcacciaua,cofi  bora  in  tanto  conte-, 
to  ui  raccogliere  mi  piace ,  cheui  trottiate  alle 
nofire  nozze ,fe  le  frema  allegrezza  mi  la  feto 
rà  tanto  uiuere,chy:o  mi  ui  conduca. 
u.O,ecco  à  puto  M.  Ari  fide  con  tutti  gli  altri . 
lll.O  come  mi  difiace,che  mitrouino  in  qnefio  ' 
hahitol  - 

;da.N0»  importa, quefe fono  Vinfegne  della  no» 
fra  fedeltà . 

SCENA  DECIMAQVINTA.  - 

AgiuIfo,Clotario,  A  ri  ftide,M  Herofiftràto, 
Elfenice,Edace,  e  Lucilio. 

Agi.T  T  Eramete  M  Her  off  rato, che  l  ohltgo , 
V  che  noi  ui  deuiamo  è  grandiJfimo,poi - 
che  non  folo  cihauete  leuato  dal  cuore  quegli 
antichi  odi] , che  fempr e  ci  infefauano,ma  ci 
hauete  fatto  in  un  tratto  amici  sparenti. 

Hcro .L'oblgo  no  deuet e  hauerlo  a  me,  mapri  • 
mier amente  due  fri  figliuoli ,  che  di  perfetto 
amore  fi fono  amati  ,e  dipoi  al  S  Gouernatore 
che  ui  ha  fatto  libera  grafia  à  tutti;  ma  ecco 
à  punto  qua  l  amor  ofa,  e  cofani  e  Elfenice  ? 

Zif.  Padre  mio  fio  ccfejfo  d'hauer fatto  grafia  Ilo, 
poiché  h auendo  poco  rifpetto  alla  ubidiì\apa 
terna  da  £  me  fiejfa  mi  fono  eletto  il  marito , ... 
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ma  che  potente  fare  seplice  fanciulla  JlìmoU 
ta,e  sformata  dalla  poteva  à P  Amor  e ,  il  quale 
tati,  e  tati  ualorofi  huomini  ha  fottopoflo  al 
fuo  giogo*  E  poi  ch’io  fui  fatta  fua  ferua  mi  fu 
for\a  come  padrone  obedtrlo ,  onde  raddopiai 
apprejfo  di  uoi  il  fallo ,  nel  fingere  d'effer  mor¬ 
ta }e  nell' andar  in  queft'habito  cercado  il  mìo 
AriHids.  Vero  padre  dolciffimo ,  si  romabboda 
in  me  ilgiouenil  errore ,co fi abbodi  in  uoi  la  ft 
nile  mif  ricordiate  piacciaui  donarmi^  co • 
me  figliuola  tarale  ubidiente  raccogliermi . 

Agi  .  Leuatìsu ,  che  quando  non  cifojfe  altro  la 
buona  elettione  di  marito  >che  tu  faceti  tifa 
degna  di  perdono. 

Arift.O*  uoftra  buona  licenza  mio  padre ,  e  di 
uoi  M.  Agiulfo  to  anderb  ad  abbracciare  la 
mia  tanto  de  fiderata  fpofa. 

Agi.  Andate, che  horamai  ella  è  uoflra.e  queflt 
fa  infegno  dt  toccarle  la  mano  -.  Ma  doue  è  il 
mio  figliuolo  Milciade ,  che  mi  par  mìlV anni 
di  uederlo  ? 

Hero.  Io  feci  andar  lui, e  Theodolinda  in  cafa 
mia^air hora^che' l modo  era  tutto  fottofopra% 
e  quiui diffide  he  mi  a fpett  afferò. 

Agi.  M. Clotario,  fe  a  uoi  pare,  a  me  parrebbe 9 
che  noi  andajfimo  a  trouarli ,  e  farli  partecipi 
delle  nofìre  allegrezze. 

C!a:.  Andiamo  ,e  Ha  fera  faremo  le  noZze  dop¬ 
pie  tutte  infieme. 

JBd i.  Buonprouìfaccia  a  tuttiìnoZz.ctnoZz.e,e pe • 
fate  d  andar fenza  me  u  ingànate,fapeie  ben 
ch'io  fono  il  condimento  di  tutte  le  uiuande. 

dot.  Anzi  defideriamo  d batterti  in  compagnia 
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*ojfra,hcra  che fi  amo  tutti  contenti  figuit  fi¬ 
li  pure  Andiamo  M.  Agiulfo. 

[da  .Quefta  è  quella  uolta ,  che  magi  andò  io  uè 
gito  morire  felicemete.  Auditori  cortefijfimi , 
fe  uoi  no  fofle  tati, io  uinuiterei  a  qui  fi  e  nof; 

\  \e,ma s  io  ti  ho  da  dir  il utrojo  no  uorr tinti 
magiare  hauer  troppa  copagnia.  E  uoi fapete 
j  £  quello yth e  s* d\uffanOÌ  cani. Però  se\aafiet 
tare  diueder  piu  Milciade  >oT  htodohnda  ,ue 
ne  potete  and  areiche  ejji  efsedofi  molto  defi - 
derati  fi  uogliono  alquàto  goder*  tnfieme.  Ma 
fe  uoi  done  getili(fi  cctneuofiro  co  fiume)  defi 
derate  di  fapere  come  fien  pacatigli  afialti  a» 
moro  fi, v inuito  tutte  domani  d  capa  M.  Ciò • 
tariOyOue  potrete  parlare  àgli  fpofi ,  e  ballare 
quattro  balletti  co’ucftri  amati  In  tato  fe'pa 
ritta  di  di  qfiiì'namcr attui  so  piaciuticela  Co 
media  u’è  dilettatafatefigno  d* allegrezza. 
Fine  della  Comedia. 


VLTIMO  INTERMEDIO. 

enga  di  fottoterra  Plutone  con  Prpferpina  per 
mano, e  fopra  una  Conca  marina  uenga  Nettu 
no  con  Thcti  Dea, e  cantino  infieme  le  feguen. 
«i  parole. 

AMor  e  cagion  prima 
D*  ogni  benyctiè  tra  noi, 

Egli  al  Sommo  Motore 

Pofe  in  mente  di  far  quefi*  e  quel  Clima , 

Mandando  gli  elementi  a  luoghi  fuoi  : 

Il  Cielyla  Terra,ilFoco,e  1 Acqua,  Amore 
2 nforma ,  e  regge  femp  re. 

Deh  uten  dolce  Signore 

A  dimofirnr  cornette  il  mondo  tempre: 

Ai 
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Al  fine  di  quelle  parole apparifea  una  Nini! 
ia  in  Cielo, nellaquaie  fieno  Gioue,  e  Gii 
none  prefi  per  mano,  Venere, e  Vulcano,! 
Sole,  Croni,  e  Cupido  co  molt’altri  amo 
ri, e  uenghino  in  terra  cantando  le  feguci 
ti  paiole. 

NOnfolhuomtniyS  Dei 
Amor  gouerna}  e  regge , 

Ma  gli  elementi ,e  Cieli  anco  corregge  : 
Amor  tu  quello  fei  t 
Che  quanto  ben  porge  la  terrari  Cielo, 
Nafier  fi l fai  co'l tuo  amorofi  zelo. 


Detto  quello  (montano  in  terra, e  tutti  fi  pi 
gliano  per  mano, facendo  un  ballo, met*  $ 
do  in  mezo  Cupido  con  gli  Amori, iqua. 
ballano  tra  loro,  e  tutti  cantano  ballandi! 
la  feguente.  Canzone. 

D/l  AmorFeJfir  perfetto 
Solo  uiène,  e  depende , 
fero  eia fiuno  ha  in  fi  più  per  fiutone, 

E  piu  fi  meno  intende, 

Second1  Amor-piiiy  ò  meri  entrai fuo  petto • 
Non  conofie  ragione. 

Chi  non  cono fi  e  Amor  e , 

Anzi  piu  tofio  è  d'ogni  finfio  priuo  ; 

Ter  che  ogni  bruto  finita 
A  qualche  tempo  l amorofi  ardore. 

Dunque  chi  auol ejfer  perfino ,  e  Dino 
In  futuro ,  e' h  preferite , 

Ne  filmar  tempo ,  o  cangiar  riita,  e  loco, 
Tutto  s’auampi  d’ amorofi  foco. 
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